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TANCREDI 

TRAGEDIA 

Dcirillutìrifs.  Sig.  Conto 
RIDOLFO  CAMPEGGI 

KILV  ACADIM2A    DE'   GELATI 
IL   RVQGINOSO. 

,  All'Illuftrifs.8r  Reuerendifs.Signoie, 
:1uUèii  II  Sig.  Cardinale   ^^^ 

SCIPIONE  BORGHESE. 


TNVTCENZA, 

Appatìò  h;ar/jercoGroffi.  i6ì^ 


\^p 


All'Ili."  &Reuerr 

Signoro, 

EtPadrone  mio  colendifs. 

Il  Sig.  Card. 
SCIPIONE   BORGHESE. 

Entend'ic  continoamente  id- 
fian-imarmi  d*  vii'ardenciflìmo 
ucfiderio  di  inoltrare  alcun  fe- 
^no  della  deuotione  mia  verfo 
V.  S.  iliulitriirima^  &0  «^^  quella  gratitudi- 
ne, ch'io  le  deuo,  perla  particolare  pio- 
tezione^c  h'v^Ha  fi  degna  tenere  di  Mcnfig. 
Campeggi  mio  Cugino,  non  ho  voluto 
perdei cl'occa (ione ,  e' bora  m^  il  prefen- 
ta^d'inciroìart  al  fuo  gloriofiiTunonomc 
qucliamÌ2  Tiagtdia  del  Tancredi,  chc-» 
per  via  delle  Stampe  ho  rifoluto  publica- 
Al        re  al 


4 

real Mondo.  Conia  quale  azione >  fcj» 
bene  io  vengo  più  tofto  ad  accrefccre,  che 
è  fcemare  io  parte  alcuna  Tobligo  mio  « 
nondimeno  confido  purc->  j  che  dalla  im- 
menfa  benignità  Sua  farà  ticeuuta ,  e  gra- 
dita ,  come  vna  pìcciola  efpreffionc  della 
riuerentCj  ed  aflFettuofa  ofTeruanza ,  ch'io 
porto àV.S.llluftriffima.  Di  chchumil- 
inentc  fupplicandola,  con  ogni  denoto 
oflequio  me  le  inchino ,  e  prego  il  ii^.Dio 
à  concederle l*cffctto  di  tutti  i  fuoi  gcnc- 
rofi ,  e  magnanimi  defklerij . 

Di  Bologna  il  dì  primo  di  Gennaio  1^14. 
Di  y .  S.  Illuftrifs,  8c  Reuerendif^.^ 


Humilifs.  &  dcuotifs.  Seruìtorè 

Ridolfo  Campeggi. 


LETTORE. 

SE  tu  fai,  che  quefie  parole  y  Fxto  l 
DeflinOf  Fortuna,  Sorte,  nemi/tano 
fen'^foggettOiò  al  più  uociy  cì/e^rimo' 
ito  ladif^offz^one  delle  feconde  cauf^^, 
le  quali  mediante  la  uotontà  diuìna  (fen 
%a  neecffitar  Vhuomo  più  ad  una  cofa^ 
che  ad  un'altra  J  cooperano  in  queHo 
Mondo^nferiore'y  non  prenderai  equi* 
no  co  f  leggende  le  alcuna  uolta  fpartc^ 
per  quella  Tragedia  ;  Se  su  non  fai^refta 
auuertitOiacciò  che  non  erri ,  interprc" 
tandoU  con  fentimento  diuerfo  dal  uè- 
rOi  e  da  quello ,  che  eatolieamente  tiene 
l'autor Cj^»    Vini  felice^» 


$ 


A    s        INTER-; 


INTERLOCVTORL 

Tancredi    Prencipe  di  Salerno  • 

Gerace        Configliero. 

Gifmonda  Principefla. 

Eluidia       Nutrice. 

Narfe te      A  mbafciator  del  Rè  di  Si 

Cleante .  (  cilia» 

Soldato.  «K 

MefTo. 

Damigella  di  Gifmonda» 

Cittadino. 

Choro        di  Caualliéri  Salernitani. 


La  Scena  è  in  Salerno  dinan':^^ 
il  Talagio  f{ealc^ . 


ATTO     PRIMO. 

SCENA     PRIMA. 

E'.uidia  Nutrice.  Gifmonda  Principtffa . 


Q 


K./*^  Val  roflùf  i  qunl  fiUntio,  alta  Si-' 

T*apporta  mai  la  tua  Nutrice  c^.ra, 
eh* a  La  viffa  di  lei  iù  cangi  tn  foco 
(  ^icafenXji  [degno  ancor)  l' offro  del  volto, 
X  fra.woc'i  dimefie.  e  non  tntefe , 
ìjgbué parlar  volgi  in  tacere  ì 

Q  isopreni  fa  ma  giunta  il  cor  mi  fcofSe» 
Oiìd'io  mi  feci  poi  lermJgltay  e  mwsUì,, 

N .  Vano  timor,  che  le  fincitilla  -vfcite 
Da  le  fi  foie  ial'hcr  turba  ,  e  spauenta  j 
Ma  poi,  chemivedefli  effer colei. 
Che  ti  die gi^  con  (^uefie poppe  ilfan^ue  » 
An'{t  co'l  fangue  ti  cor,  cangiato  in  latte  ^ 
Vir  tuo  dolce  alimento  j  à  che  più  femput^ 
Far  d'vna  accef^  porpora  le  guancie  , 
Pr:ny^  di  rofe  pure  ?  e  tener  dentro 
"Ri  fili  ti  ufo  umor  la  lingua  muolta^ 
^e/li  i?}/ol!ti  afeitt,  o  uoglta  ti  cielo  , 
Che  non  fan  d  altro  .■'^^eito  i  firni  primi  » 

G .  Con  quefìo  f^uellary  \utrice ,  appunto 
(  Cesi  innccintii  e  così  puro  ho  il  core  ) 

A     4  Lacci 
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taccia  U lingua  accrefci,  e  fiamme  al  uìfi» 

N.  Hai  puro  il  core  ?  &  quant$  mal  s'inganna 
Maturo  fenrto ,  e  confumata  etade 
iJe  gli  affari  tnoììdani  i  hot  perche  diantU 
Ke  la  tua  fianz.a  per  aprire  il  varco 
If  antica  porta  afuticsiudo  inuano» 
Mutafti  nel  vedermi  ajpetio,  e  voce  t 

G .  lo  dubitai ,  che  non  credejfi  il  mio 
Curio/o  de/ire  oprafurtiua. 

N.  Chi  porta  d'innocenza  armato  il  feno  , 
Di  lingua,  ò  Cocchio  mat  colpo  non  teme, 
Hor  quei  tronchi  fojpiri  (  onde  si  ^#/?# 
fuori  d'interno  duo!  mofiraui  fogno  ) 
1.  gli  interrotti  fonni ,  e  ti  mirar  fifo 
AjirMtta  ilfuolo  t  ed  àia  vifla  altrui 
Souente  l*ìnuoUrti ,  e  fra  gli  horrori 
Del  tuo  vago  Giardin  (qux/i  i:««''^'^55^|^ 
Volger  penfofa  i  folitarij  paffi ,  ^ 

Colpallor  del  bel  uolto»  «  con  la  noie 
Del  gufi 0  ogni  hor  corrotto ,  à  gli  occhi  miei 
Tolgono  homaidt  l'ignoranz<t  iluelo. 
Ahi  che  d' infermitade  indicij  veri 
§lutfii  fon  ben  (come  diceui  accorta') 
Ma  forfè  il  male  e  infirmiti  d' Amore  • 

G  Oigns  ì^utrice.  N  Ofoffle  il  duolo  amxro 
Jlmen  di  pentimento.  G.  L*  di  miferitt. 

N'  Miftro  e  ben,  chi  fatto  il  giogo  indegna 
Di  tiranno  penfier  uiue  foggetto , 

C  Perche  nacqui  nel  Mondo  ^  ònaiaappitul 
Io  non  pafiai  di  puritade  adorna 
Da  la  Culla  al  Feretro  f  N.  ©  figli  *,ò  ligliéh 
La  ^tranz^a,  il  timor  »  la  doglia  foM 

S»ei 
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§^ei  earatieti  primi,  tnds  altri  apprende 
Miftro  ^mtinda,  il  fauelUr  d' Amate  . 
Ami  tu  ceno.  ^,AhiUJfa,  N.A  che  dolerti^ 

G.  f^oglio  /coprire  hcrmai  quel  che  più  occulto 
Star  non  puoie,  e  non  deue,  N.  E  ehefia  qutfio^ 

G.  yn  nuturde  effetto,  anzi  un  diffetto, 
(  O'  pur  necejfità  del  npRro  [effe  ) 
Chelufinga  ilpenfiero  ineufiodito 
A  feguir  quanto  pince  j  vnopm  etlfins 
D  un  guardo  fai ,  che  eoi  defio  svnifctfì 

N .  Con  giri  di  parole  (  amata  Figlia) 
Non  fi  rende  men  brutta  opra  difformi  » 
Liberamente hormuiparla  ;  che  foh 
i^endic^te cagioni, e  ftufe  frali 
Vice  in  d if colpa  fua  lingtea  del  voìgg  T 

G.  Amo,  ed^do^nfdèi^  N*  Edipuraet»^, 
Gh'amitGìfmondalhor  quale  è  il  lume  illujbs 
Di  quell'alta  prudm  za  tende  vimfti , 
fiù,  che  per  la  beltà,  famo/a»  e  chiara  ? 

G  Amor,  die  in  nohil/en  uiuace  alberga 
Ve  Vouhio,  e  del  dtfire  oggetto,  efine.^ 
Più  lumino/o  il  fece,  onde  conobbe, 
AnXibranìb,  rara  beltà,  che  folti 
Allettando  la  ui^a  il  core  offefe , 

N.  Hot  mi  fouuien  eòn  quanta  gioiat  e  quanta 
jluuidità ,  le  ualorofe  prone 
Di  Qui/cardo afcoltaui,  ond'^Uuiii» 
Seconde  i  cajthora  finiJhi^^Mti, 
In  bona  Uri/e ,  e  su  le  gu&àt  il  pianici 
Così  quello,  che  già  09ltM}fmfaà 
lifftrtHiia pietà, fol* era amoTtj  , 
Ma  tAti  vtrgognofUf  tmn  fijtsndi  ì 
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Ahi,  che  il  tacere  il  mio  parlare  approun, 
G  M^drelo  dtggiodirì  b>^n'e  Gutfc^tdo 
Duce  nel  Mure   e  Capitano  tn  terra  ; 
L' A  manie  anxi  ti  Marito  N .  ^tme  Gif  moda 
Spofa  fuu,H.'  d'  chi  Virine  ignoto 
(  Ha  co'Kpte  il qu.-.r/o  cor/o  appena  ti  'iole ) 
Cauillterdi  vemurut  ■  (^tteBa  Corte  ? 
jìhi  poco  fagg.  a ,  e  trcppo  ^rditn,  e  quundo 
T)efti  '^Imal  ncito  Amor  nrl  cere  al&ergo  f 
G  ?etC4Ì  (n^  l  niegù")  m.i  ti  peccar  fu  degno 
Dt  pietà,  di  perdevo  .   lo  nacqui  Donna 
Fra  glt  agi,  e  gli  oct  di  reale  albergo 
Ten  rarnenit  ('l  fat)  natay  e  nolrita^ 
Tot  miU  volte  rifo^infi  pura 
Certo  rùcognito  ujftito ,  eh' à  gli  ardori 
Scllicitf.ua  il  cor  ftT^lf^lf,  ecaRf^  ^ 
Chepottuaio  far  più  ì  compcfiil  guardo 9 
Oppnfft  il  ftnfo,  e  pofcia  ancor  per  dei 
La  tenx.on  periglio  fa  j  ahi  ben  ni  ccorfi , 
Ch'ai  naturai  dtfio  mal  fi  centrali  a^. 
Così  vinta  d' Amore  ,  amare  ele0 
Ncn  quel  che  il  mio  deflm  ,  ma  quale  il  core 
Con  maturo  penfier,  deffemi  amante  ; 
ÌAolti  ^rentipit  e  "!uci  à  gli  occhi  offerfc 
Del  Padre  mio  la  frequentata  Corte, 
Ma xiidiin altri fol  penfieri amici  ' 
De  l^^^^ÈftÈÈLin  altri  auide  voglie 
Daml^Kf9tÈeer itati  honori-^ 
^Itri  ^tkffpt^^  pisni  d'orgoglio 
Kon  di  vtrn^on  l  arroganza  fiolta 
Sgridare  il  Mondo,  e  minacciar  le  Stille  ^ 
Silo  fcorfi  in  Gnifcardo  ahim 0  regio 
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CoK  prlufiict  VoriunJi ,  e'L  ftm  trnstta 
V'vn  m^gnAììimoardiry  ch'aUeua,  e pUce^ 
S' arroge  quel  valor,  ch'errjogU  ftmpre 
Cantra  il  Stcolo  Rì  dt  gUrta  il  crine  ^ 
S* Aggiur}g^no  le  lodi  onde  facondo 
Il  ^Ad*e  Tjdio  mi  celebrò  di  lai 
HorU  Pede.hor  U  Forta,  hor  la  Prudenza i 
Tino  còl  dirmi  ancor ,  cht  fol  l'hftmile 
Toriun:*  fii^  me  gì',  tcglienconforte_j  . 
In  lui  gli  cechi  fermai ,  mi  più  de  gli  occhi 
Amor  firmouiii  il  core  ,  Amor  che  nacque 
imperio fo ,  e  trapp^fso  ne  l' AlmsL^  . 

N.  Etr^fìi:  e  troppo  erraci ,  aprendo  il  varca 
A  lafcruo  pen^ett  mc^cchiando  infumi 
La  resti  mcefìà,  che  in  te  s'af7;mir.i  ; 
eh:  quanto  più  dt  grado,  e  di  ricchezza 
Scur~%fft  à  l' ai-re-,  e  tanto  più  de  l'altre 
Mirata  fimpre  ,  ed  imit&t.^  fei . 
Onde  gli  errori  ancor  minuti,  e  Heui , 
Ch'in  foggino  minore  h^nfi  per  nulla  j 
In  te  lo  Scettro  ,  e  la  real  Corona 
Faucla  f^gU  p.l mormorar  del  Volgd, 
Fenfa  qualkcr  ti  renda  il  fallo,  ti  fallo  , 
Che  con  C infamia  ogni  chiarezza  ofcur^i 
Più  non  vuo  dir,  che  riuere^za  lega 
La  veridica  lingua  e  dentro  il  core 
La  voce  mcffa  per  ufcire  affrena . 

G  •  Poi  che  ti  tolfe  (ha  già  gran  tempo)  il  tempe 
Dal  fen  l'ardore,  e  di  la  guancia  ti  vago  , 
Non  ti  rammenta  più,  come  tormenti 
Vn  petto  giouanil  piaga  d"  AmorCxJ . 
Anzi  filmi  ne  l'altre  ^ed  in  me  forfè  ) 

A     6         Ctìf" 
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Cof  rotta  volontà ,  quel  ch'i  talento  » 
M  moto  naturai  d^ affetto  hurn*n§  i 
Deh  non  volere  ejfacerif armi  l'alma 
Ccnquefii  detti  intempefìiui,  e  vani  ^ 
Macon  dolce  pietà  >/e  già  tu  defli 
(  Cara  memoria  )  gli  alimenti  primi 
A  quefla  inferma  vita  3  hor  non  t'aggrtHÌ» 
Dandole  aita  »  il  mantenerla  viua^ , 

N'  Dijp  quello,  eh'  Amor  da  ragion  mojfù 
Detto  àia  lingua»  hor  più  non  parlo»  e  pronta 
Apprefto  à  compiacerti  ogni  miapojfa. 

Q.^ejio,  liadrct  e  Nutrice,  >,  che  bramato, 
Hor  quanto  vdifii,  è  vna  minuta  Hilla 
Del  tumido  Ocean  de*  miei  trauagU  > 
In  più  mi/ero  flato  hor  mi  ripone 
Malignità  di  ReUa»  e  le  mie  nozze . 
L'importuno  pregar  del  Rè  Sicano 
(Lajfa)mio  Padre  ha  vinto^ond" hor  m' affegna, 
E  prometti  Confort  e  al  fuo  gran  ciglio  . 

Ì4.  Coà  tamaro  afitnzo  iniqua  forte 
Empie  le  tue  dolcezze,  e  la  /peran^a , 
eh* va  tempo  ti  foflenne ,  *  già  rectfa 
Da  le  nozze  vicine,  hor  vedi  Figlia  , 
Ch'ai  traf curato  error  toflo  ì  feguace 
Penitenza  improuifa,  $  chi  farai 
Sconfi gliata  Signora  t  e  qual  rimedio    \ 
"Potrà  mtù  riparar  tanta  mina  t 

Qjyirtù ,  ch'à  la  Vortuna  empia  refifte» 
Finfier,  che  forte  ogni  periglio  vince , 
Amor,  che  Jol  rinfranca  alma  fmariittt% 
Saranno  in  mio  fotcorfo ,  lo  poco  filmo 
LimimucUdtl Padre  t  gl'ira  acerba , 

Chi 
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eh  nulla  teme  ,  chi  morir  non  ismì  ; 
AnXjche  mi  figaro  inmnz.i  à  gli  cechi 
Il  formid  zbil  volto  di  U  morte , 
SenxA  pHnto  dterarmii  che  di^regia 
Colpo  mortale  il  core  y 
Che  per  amor  fi  muortj . 

N.G«.?r^//i  FigU'^  il  del,  che  tu  non  deggU 
A  faccia  à  faccia  riir,iriir  celei  » 
Che  con  U  fixlce  ineforahil  miste 
I  {oggetti  volgari,  e  più  {uhlimi  » 
Ch^Alhorvedrefii  poi,  che?n\l  rijpmde 
Vimaginjttff  aI  vero,  e  il  fiero  colpo 
Tu  Jchiferefii,  cui  fuggire  i^fegm* 
A  gli  Animali ,  U  Natura,  e  il  Serjff, 
Ma  non  penfarevn  così  triRo  cafo» 
Che  fucceder  non  può,  mentre  non  voglU 
Offendendo  te  fìeffjìi  cpporti  al  giufio , 

G.  Frima  che  confentire  in  altre  no^ze 
(  Lafciando  il  mio  Cui/cardo)  apra  U  terrÀ 
Voraginofa  bocca ,  onde  m'ingoi . 

N.  Se  non  Fi  imi  il  morir,  cura  l'honore» 
Che  fenam  7ìota  di  pale/e  hiafmo 
"iffer  non  potrà  mai ,  quando  che  brami 
Seguire  il  Vago,  abbandonando  il  Vadrel 

G .  Dunque  cbediì  non  deggio  al  cielo  >  il  delù 
Cuifcardo  mio  mi  defiino  Marito  5 
r  scaltra  Donna  pur,  Patna ,  s  fartntit 
Jnuoloniaria  la/eia,  efegue  l'ormt 
Dipoeoamato  Spofo,  io  che  il  ?nio  txto 
Offeruo,  ed  amo  si  ;  che  fol  da  lui , 
E  dal  fuobene,  ogni  mio  bene  ha  vita  | 
Chs  demo  fari  Ug^mi  infiliTo  noih 
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jApertumtnte,  e  trapnjfare  urdiiit 
(  ^tUo  il  conforte  )  àie  feconde  no{z.e  f 
uih  p!^r  mitolg^  ilciel  Livit^,  e  l'almi, 
O*  no»  m^ami  Gai/curdo  pria  che  ti  Monda 
Odi  già  m:ii  di  me  tantnviltuÀtj, 

Ì^.RifBlato  penfìrr  di  core  amante 
Al<ri  di  f^p^rtir prefume  in  vano  ; 
Mi/era,  che  prai}  quefii  ardimenti 
Centra  fi  uoler,  cantra  il  poter  paterno , 
Che  gioHerj.nttpoi  >  deh  ^i\^lia  penfa, 
Tenfa  Viglinola  alfin^  che  folo  il  fi  rie 
La  vita  nojlra  e  ogni  ncflfjt  opra  illuftrtt, 

G  ^i  fuggire ,  ò  morire  e  FI  abilito , 
O*  dt  fuggir  lenézae  con  la  fuga , 
G'  di  cangiar  la  fuga  col  morire  ; 
fiù  non  mi  repliczre  j  o  ciò  io  m  adiro, 

N  M.uta  ffarommi  5  Hor  quelt'aìnsr  ch'acCefe 
Il  lequace  ardimento  ,  il  fen  m'apprefla 
Ver  incontrare à  i  cenni  tuoi  la  Mortc^  , 

G  La  morte  ni ,  ma  la  tua  le  fol  bramo , 
B'I  prudente  Corifìglic    Odi    Lachiaue 
Di  ejuella  Porta  >  ch'à  l'occulta  fcala 
Fa/fidi  le  mie  fianx^e  adito  aperto  > 
"Di  gire  al  Mar  per  la  celata  Grotta  » 
A  cui  pur  dian\i  mi  trou^fli  intorno  > 
Ver  cui  più  volte  il  mio  Signore,  e  Spofo  >  . 
il  mio  G'*ifcardo  à  me  fen  venne,  appunto 
(  l^on  so  come  )  ho  perduta ,  e  cos\  il  uarco 
SÌ  refia  chiufo,  ch'ogni  sforzo  è  vano 
Hormai  d'aprirlo .   Hot' io,  eh* odio  la  uit4 
Senza  l* animi,  e  il  cor  (ch'anima ,  e  core 
Del  feno  amante  e  pur  Qui/c  p.rdo)  voglia , 

.  Chi 
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che  per  le  fians^e  tue ,  ehsinno  l'vfcit» 
DeltnioGiiirciin  fra  i  piùtepo/it  honori. 
Secreto,  e  dette  /corto,  tn  cjuefìo  giorno 
(  Come  ha  per  ufo)  à  >  irrcnarmi  et  z>egna  j 
Che  faggiamtnie  coafultando  injieme  , 
Tia  che  fi  trouialmen  rimedio ,  »  tempo 
A  le  no\z.e,  al  fuo  duolo^  a  la  mia  vitx, 
N.  Periglio/o  defio,  uchicfia  dttroLj, 

SCENA     SECONDA. 

Tancredi.  GeraccConfigliero. 

T.  /^  Vanto  più  dì  potere  ogni  altre  atianXpi 
V^  Tanto  d!cgni  altro  pik  di  cure  ahondo  , 
An^t  del  volgo  à  l' importune  voglie 
'Diligente  proueggio  tn  ogni  tempo, 
Ponderando  gli  tjfettiy  che  il  futuro 
"Beffa  produrre  ,edei  feguiti  cafi 
ÌJorma  facendo  à  glt  accidenti  neui . 
l^onpuo  prudente  Re  già  mai  pofarfi, 
Kon  goder  dolce  un  fonno  ;  che  dtf giunti 
Vanno  dal  commendar  l'odo,  e^lripofo. 
Ben  loprouUo ,  che  con  la  mente  allhoné 
Monomi  ptù,  che  fermo  femhro  altrui  ^ 
Taccio,  che  non  fi  può  con  U  man  grufisi 
Ir  Aitar  d'  Afirea  la  fcrmidahil  fpuda , 
Ch*offefo  alcun  non  refii  j  onde  poi  forgi 
Contra  il  Prencipe  iodio  j  e  queldcfiù 
Vi  nouità,  che  tanto  piace  al  Volgo . 
Dura  condition  del  Regio  Rato  ; 
Oggetto  a  tutti  gli  occhia  e  d'cgni  lingua 

De» 
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JDeflinAio  ber/aglio  ;  eh  fé  impira 
Senza  altra  legge  il  Re,  Tiranno  e  detto  5 
JE  feti  diritto ojferua, e  fenza macchia 
Incorrotta  il  mantien,  dal  Reo  perdente 
Speffo  è  chiamato  inginfiamente  ingiù  fio  ^ 
Ma  nulla  è  quello,  in  parangon  di  qfianto 
Mone  rul  cupo  ftn  d'alma  reale 
il  fo^ettOt  e  il  rijpetto  3  O  tarli,  ò  lime 
Di  regio  cor  tormentatori  eterni , 
Come  di  voi  l'occulta  forza  i  fento  t 
binante  fiate  fenXa  fanno  gli  occhi , 
Senza  cibo  le  membra  (  0  rio  foipetto  ) 
Al  difagio,  al  digiun  mi  lafci  in  preda  ? 
Hor  nel  Regno  tilt  Spazi ,  e  formi ,  e  fingi 
JE  Tumulti,  e  Congiure ,  e  Tradimenti  ; 
Jior  fuor  del  Regno  f corri,  e  Ittngi  additi 
A  gli  occhi  de  la  mente  egnihora  defti  > 
£  fedoni,  e  Gaualli,  t  Legni  armati. 
IJon  fiata  il  mio  vicin ,  cbHo  non  fofpiii  * 
Kon  fa  motto  il  lontan ,  ch'io  non  fofpetti 
Hor  la  pace,  hor  la  guerra,  e  così  viuo 
Diffidente  à  me  fiejfo,  odiofo  À  molti  • 
àia  che  diro  di  te  rispetto,  duro 
Merfo ,  che  il  Rege  affreni ,  e  che  lo  tieni 
Sotto  il  timor  de  la  potenza  altrui  ? 
Quante  volte  m'hai  fatto  (e  lo  rammenta 
Con  mia  vergogna  ancor  )  prerUere  in  grad^ 
^luelehe  più,  mijpìaceua,  e  chiuder  gli  occhia 
Al  mio  difpregio,  à  l* altrui  colpe  inique  f 
Ma  tacciafi  il  pajfato,  e  fol  faueìli 
Horail  prefente,  e  dica,  cornea  forzte 
Vii  ricetto  cmdel ,  t^vf^  R(  amico 
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J,*Mm»i9  {angue  mio  coniiungo  al  fimgHt* 
lo  mwito  Gtfmonda ,  uniai  biglia  » 
Al  fucceffor  ne  U  Sicilia ,  e  Figlio 
Del  Re  Ruggiero -y  O  violenza  amara 
Del  defio  di  regnare ,  à  che  maihingi  T 
Ei  la  mi  chiede»  ed  io  negar  non  o/o 
Gli  aborriti  H imenei  ;  temendo  fempre  l 
Che  eoniraJìandOi  al  fùo  volere  occulto 
Non  lù  trae/fi  poi  co»  forza  aperta 
(  Cofae  dianzi  teme  )  fott  ombra  falfa 
D'hauer  Gifmonda»  à  depredarmi  il  x?f^JJttf» 
Tale  ^  lo  fiato  mifero ,  e  noiofo 
Di  chi  filmato  vien  da  la  vii  tutha 
(  ^ilftafi  terreno  Dio)  lieto ,  e  felici^ , 
Gsrace.  G  "Eccomi  Ure.  T.  //  Rè  Rugiì(r;& 
(  Come  forfè  ben  fai)  legar  defia 
Con  facto  nodo  al  fuo  figliai  GuigUelmo 
La  mia  c^ra  Gifmonda  j  ed  hoggi  m^indì 
AmhafciciioYe  a  terminar  le  nozze  5 
Cosi  forfè  eì  vorrà  la  èreue  tregua , 
C'hor  fofpendela  guerra ,  e  pxce .accenna , 
Con  tal  nodo  franot  Rringér  per  femprs, 
Toffoben  quanto  voglio  ,  e  f orna  tutti 
DiHendo  ti  braccio  riiéerito,  e  forte  5 
Ne  d<t  chi  intende  più  con  certa  proUA 
Del  ifiabile  Mondo,  i  ca/ì  incerti , 
Inesperto  Signor  vengo  tenuto . 
Ma  ne  perigli  grani  e  troppo  ardire 
Solo  il  deliberar ,  che  J}e(fo  cade  , 
Chi  non  s^ appoggia  à  Confi glier  fedele  5 
Si»»/»  note  le  gare ,  egli  odi  antichi , 
Z  U  eontinoe  riffe ,  onde  i  dne  B^gni 

furò 
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tmc  fenx,%ripofo  in  motOy  e  in  armi  j 
a  che  si  Ungo  tedio  ha  refo  priuo 
L*  Ermo  d'oro»  e  di  vigor  le  for^tJ  » 
firò  quel  che  tu  fenia  entro  te  fiejfo 
Di  quejfe  notz.e  in^j^ettate,  e  grandi. 
Libero  parh,  e  non  tacermi  il  vero, 

G ,  Signor  j  U  lance  ou  altri  appende,  e  lihjt 
la  reni  volontà  ,  /*  vtile  e  folo  , 
Che  conprudenz^a  occulta  in  pace  accrefcA 
T>iforXe  il  Regno,  e  di  iplendore  il  Rege. 
§lt4efio  ipigne,  e  ritarda,  apprcua-,  e  danna 
Gli  affetti,  ei  moti.edoue  pende,  f eco 
Hi  chircov figlia  trae  la  lingua,  e  il  core  ; 
Ma  quel  commodo  alfin^che  non  diffondt 
^eftejioà  tutti,  e  ne  Vangujio  giro 
"D'un  priuato  de  fio  mira,  e  fini  [ce , 
O'  non  fi  lodf,  o  debil  lode  ei  tnerta* 
Cst  diro  liberamente  (  ò  Sire  ) 
C  h:ir  mi  furando  quefie  regie  nozze 
Col  omp  ifìo  itifidil  de  tintsnffi , 
Kc-n  è,  eh  io  noi  Uapprous,  ef?endo  quo  fi  è 
L.z pcure'{z.i  ferm^ ,  onde cbidito 
Dominarete  in  tcìra  ,  fin  che  il  cielo 
Teug^ui  in  nofiro  prò  temuto,  e  viuo. 
Mx  fé  più  intentamente  d  guardolo  volgo 
Ke  l'alte  con ffquenze,  che  faranno 
Trulli  di  que[io  feme  ,  è  forza  pure , 
Ch'io  lehiafmi{<ignore^  fffcndo  priue 
I>i  quell'alta  prudenza,  onde  portate 
Come  candido  ti  crtn,  canuto  il  finn o» 

T.  Bin  fondala  ragion  perche  non  cada 
Il  tuo  dthil  parer i  ch'apporti  ed'hucpo. 
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G.^eU  pfudcnzi* à  noimcj^ra ,  ch'in  vano 
Non  mm  temi  gran  'B^e  traiinto  gr  rde , 
Lun^t  dal  vero  e  ben,  che  il  moie  f'i:r%7 
H abbisi  dato  Ruppero  a  quel  m<i>  'C-i/O , 
Che  in  apparenz.nfìr}tp.  il  cor/o  ajfr,  nr* 
Del  Juo vaJIo difto,  ftn\'hsuer  pr'i^.a 
In  priuate  consulte.,  e  per  fé  fiefjo 
D'vn  tanto affar  ben  ponderato  ti  fi  .  e.  ■ . 
Chi  von  vede  (Signor  )  che  non  le  riiz.x.e  , 
Ma  che  lo  Stato  foU  chz  fio.  lor  dofg 
(  '^xndo  che  piaccia  al  ci  et)  cuyt-:^.0!'.ii  »  ir:' 
Se  pure  ancora  haurà  nel  co^e  au^r». 
Tor^jt  di  trattener  la  ucglia  incorda , 
Tin  che  del  dominar  maturi  il  ionpc. 
Perche  così  pretende  yVntndo  hfi  n:e 
1  due  dal  mar  dtfgtunti  e  per  affato, 
F  per  n.iitira  più  fiati  dtuift , 
R e n de ^fi  fo T m :d  .bile  e  ir^rn ?Kh0 . 
J.  fìr.idì  farfi  a  le  più  duhb:eirKpref<L^  , 
Dunque  penfate  (  •";>)  rhe  il  Ri  Sernica 
D'una  finta  amicitia  il  mante  vefle  , 
Ter  potere  anco  vn  dì  le  morti ,  e  il  Jangus 
Jarfi  pagar  de  le  fue  genti  ucci/e 
Da  l'armi  nofire,  e  dal  valor  de  gli  Ani, 
Con'1a"Jte  ingorde  ,  e  con  tributi  ingiufii  ; 
St  che  non  fi  a  mai  ver  ,  che  fra  le  mani  > 
Cheti  nocquno tanto,  in nofiro danno 
Diate  V unica  Figlia -^  e  con  la  Viglia  > 
Terfe  aliti  femi  di  rutna  aperta^ . 
I  I.SeirafcuraiO:  s per fuafo  appunto 
Da  vn  fubiw  voler  m'huueffi  eletto 
Per  genero  Guiglielmo ,  haurefti  donde 

Biafi. 
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BiafmAf  di  folle  il  mio  penfier  difcntt  j 
Mi*  difcoffo  maturo  hi  moJJ'o^  lento 
Ogni  dMerar,  che  U  prudènza , 
Como  è  preffa  al  configlio,  e  iarda  à  l'opra^ 
Din^mi;  fingiti  pur»  che  vinto  hor  eeda 
jil  tuo  parere  j  (  che  cangiato  in  tutto , 

10  nieghi  d*accoppiaf  eoi  f angue  regio 

11  mio  ich'^ pur  Normanno  i  E  con  ^ud*  era  » 
JE  con  quotarmi /cfiener  potrei 

Zo  /degnato  furor  di  Re  potente  ? 
Stolto ,  chi  iproueduto,  e  troppo  audace 
Scura  le  fofx,e  fuc  periglio  tenta  j 
Z  mifoutiient  che  già  fanciullo  apprefì, 
ChcVobedin  al  tempo  t  e  quella  fola 
Strada,  cui  premer  dee  con  pis/tcuro 
Vn  faggio  Ri  per  conferuarfi  il  Regno, 

G.  Siano  voti  gli  Erarìfte  Talme  piene 
Per  voi  d  affetto  (  o  Sir)chenulU  importa 
In  diuitia  £amof,  penuria  d'oro . 
Piti  che  il  ferrot  e  la  man  pugnerà  il  core 
D'ogni  voìiro  Guerrier ,  che  portafcìittg 
Con  lettere  d'ardire  in  mexjo  il  petto , 
Per  la  Tè,  per  la.  Patria  »  è  il  morir  dolce  <, 

J.  Pur  le  nemiche  forze ,  e  il  mio  canuto 
Giorno  vitali  che  ver  l'occafo  inchina» 
Sforzano  il  cor ,  che  per  fé  heffo  fora. 
Vn  duro  m^rmo  à  le  preghiere  altrui  • 
Renderfi  à  i  cenni  fol ,  qual  cera  molle  % 
Che  s  accoppiano  mal  la  Guerra,  e  gli^mni». 
jE  prudenza  è  talhor  conceder  quanto 
Non  fi  poffa  negar  fenza  periglio  , 

G.  ìoU  e  degno  di  Voi  l'alto  di/cor f e  » 

Ben 
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Ben  the  quel  chiaro  ardir  declini  alquanta ^ 
Ch'ai  jen  nemico  in  fanguintifa  pugna 
Vece  prouare  à  miXa  iftateil  gieh  . 
Chs  la  necejptà  non  veggio  aperta , 
Che  rifoluia  in  voi  la  voce  a^ring4 
Ad  accettar,  quanto  rifiuta  l'alma, 
T.  l  legni  di  Sicilia,  e  ti  mio  Salerno. 
G.  Non  alberga  alto  cvr  timore  incetto . 
T,Nìfi  confida  in  temerarie ardirt , 
G.  Donar  quanto  altri  chiede,  efempre  in  iempol 
T.  Ma  chieder  pace  non  èfempre  à  tempo, 
G.  Ha  del  cielo  il  fauor,  chi  ben  s'adoprA  • 
T.  Dictp  ancor,  che  non  fi  tenti  il  cielo. 
G.  Mcffe  la  lingua  Amor,  Zelo  il  confi  gito. 
T.  Hon  femprt  il  meglio  ti  Configlier  con  figlia  • 
G.  Viti  che  il  fenno  talhor  gioua  la  Fede. 
T.  Per  ejfequir ,  quanto  commanda  il  Jenna  • 
G.  Prima  cura  e  del  Ri  l*vtile  altrui» 
I  T.  Seconda  j  e  prima  ilconferuarfi  il  Regno» 
'•  G.  S*al  nemico  il  concede»  anzi  il  diS>erde» 
T.  Non  tiene  alma  si  vii  cor  ^enercfo , 

Che  la  vendetta  agogni.  Rota  pur  tolg4 
'      Ogni  lite  da  noi,  che  così  veglio  j 
[     Kè  pero  fallo  è  il  mio  (/e  punto  intendo 
L'arte  del  ben  regnare  )  Hor  fol  mi  Iliaco 
"Lirritrofir  de  la  mia  figlia ,  quando 
Io  le  chiedo  tal* hor  ,fe  brami  hormai 
Altrui  legar  fi  in  nodo  eterno,  e  dolce  ^ 
Jhra  quai  cari  fiorir,  che  viui  prieghi 
Mi  porge  fol,  pireh* al  noiofo  giogo 
'Del  maritarfi  ancor  non  lafoppongn  ? 
Zlla  e  mia  Jigìta  j  e  famox  e  non  vorre* 

Sti^-- 


j^^        M  Tancredi 

spiacerle  m^i,  per  umpiactr  me  Rejf^i 
Ma  che  poffo  di  più-  fé  con  periglio 
Ttange  la  roita  le  Chcncre  altrui  ? 
ÌSiel  meriggio  icrnare  a  lei  dijpongo , 
i  con  pneghi  fé  niega  5  e  con  ragioni 
Se  contende  ofi inaia  éppormi  in  modo. 
Che  fue  diletto  faccia,  il  piacer  mio, 
Hora  Gerace  intanto  fi  a  tua  cura 
U accertarti,  s  ancor  giunto  in  Salerno 
Sia  il  regio  Ambafciatore,  à  cui  VvdienZJi 
Jio  fi  abilita  publica  ,  e  folennf^ . 
Vanne,  che  qui  uenir  coler  veggio , 
Cui  defi inai  pur  dianz.i  à  fargli  corte  • 

C     H     O     R     O. 

TRar  da  la  Majfa  prima,  in  cui  giaeenfi 
Le  Formeinformi ,  tn  un  di^iffe»  e  mifìe. 
Gli  Orbi  del  ctel,  d'eterna  luceaccenfit 
Gli  Elementi  chi-'^mar  da  quelle  trifle 
Ombre  confufe-,  f^^abricare  il  Mondo, 
J.  di  nulla  (  0  Rupor  )  comporre  il  tutto ^ 
Stringere  il  faìfo  FLufo 
Con  certe  leggi ,  e  ti  perde  fen  fecondo 
T>e  la  tetra  /coprir ,  che  ferm/i  giacque 
(  tcfìegno  di  Ji  fì(ffa)  in  gT  etnico  a  l*ArÌ4 
Sempre  tfiabile,  euarii^'^ 
Dare  à  i  b.fchi  le  Fiere,  i  Fefci  à  l'acquei  ■ 
jii  vaghi  <': ugelli  ti  varcar  l'aure  àuolo^ 
I  fiori ,  t  r herbe  ?/  fuolo  J 
Opra  fh  del  poter -di  chi  la  Morte 
ha  m U  mano,  e  fot to il  pte  U  Jorttj, 

Cm 
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Ccn  Udijira  fatai  di  limo  inlatto 
'Formare  il  piceiol  Mondo  »  il  naturalo 
Di  tfuej}^ ampio  Vniuerfoaltc  Ritratto  ^ 
^oi  col  Jigio  dtuin  l'alma  tn.mcftale 
Spirare  m  luti  che  gareggiando  ardijct 
Di  nobiltà  tentar  le  mmit  eterne  , 
Tar  che  fra  le  fupane 
SoffaKZe  arrtui ,  e  /e  il  penfitro  vnìfce^ 
Che  puffi  U beltà  de  l  Etra  ardente, 
Z  giunga  Àcofiierr.pUreoue  riluco 
Con  irefacit  una  luce , 
Di  lume  incompre n/ilf ile  Jplendente  , 
Di  quel  voler,  che  il  del  turba  ■,  erifchiaYH, 
§luefìa  fu  gra\ju  rara*, 
CrazJay  che  non  conofce ,  o  non  apprezza 
Va  Ima  .  col  fez fo  à  vaneggiare  auutz.ZJt . 
ViJ}or  qttejì'huompcr  lame  doti  aitero, 
Dcminatof  de  la  viuinte  Salma , 
E  del  vniuerfal  terreno  Impero 5 
Di  mille  fregi ,  e  mille  dent  Calfna 
Ornargli  si,  eh' à  fuo  lalivio  ei  uaglia 
Calcare  ti  Mare»  ertumerar le^tello, 
Tar  le  Scier.z.e  ancelle 
Di  lui,  che  in  tanta  tmce  non  s  abbaglia , 
Jìpprejiar, pérch'^afc-.nda  con rtpoJ$ 
A  riti  ^der  nel  del  moti ,  e  figure , 
"E  numeri  t  em.furè\ 
Suehrgli  alfine  ogni  fecreto  af'ofo 
De  la  datura ,  à  le  beìt'cp-i  intenta  j 
^l»e/fo  in  vero  argumtnia 
Vn'ecceffo  d'affetto,  e  di  defire. 
Che  fcl  puojfi  inchinar  t  ntanon  ridire»^ 

Da 
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j)a  V adagiato  fianco ,  alhor  che  il  fenno 
Per  diuina  viriù  lo  premia /odo , 
Cauare  il  Dc??>  che  d'ogni  dono  e  "Donno, 
Pcfcia  et  largii  reta  voglia  il  modo 
Xi'eternarfinel  Mondo ,  e  di  UfciMre 
Uè  i  cari  Tigli  [e  medefmo  eS^rtJfo  > 
£  ctn  fomite  itnpfffo 
Jntftargli  nel  cor  defio  ctamme , 
Con  tanto  arder,  che  per  brumaio  eggetic 
Stimi  dolce  il  patir  fatica ,  t  doglia^ 
X  fé  talhor  siììuogliat 
Tutto  ardifca  in  virtù  £un  ungo  a^ito  j 
Xch^al  foco  d"  Amcr.mantenga  vnii* 
Vna  carne  due  viteu  •  * 
"Fu  ben  quefio  il  fauof ,  che  in  sì  contieni 
La/omma  d'ogni  dono,  e  d*egni  hentj, 

O  legame  del  del ,  che  foura  il  core 
Col  libero  voltr  iìringni  per  Jempi 
Sotto  nodo  di  Tè,  laccio  eC  Amere , 
Con  la  tua  pace  fai,  che  fi  contempr€ 
L^  amaro  de  lenone,  e  degliajfanni» 
Che  ftco  arreca  il  fecolo  ptruerfo  5 
Sei  di  dolcezza  ajperfo 
Sfogamento  del  cor  ,foj^^gno  k  gli  anni  5 
Sei  del  Mondo  il  vigor  (eh* in  tès'auuiue 
Il  Mondo)  e  fenza  te  fora  una  tronca 
"Eahrica ,  una  ^elenca 
JPer  albergar,  ehi  fol  col  fenfo  viutj. 
Sei  de  l'humanità  fragile,  e  inferma 
Za  hfe  cena ,  e  ferma  j 
"E  con  giogo  d*  Amor,  che  dola  premo 
Colcnna  h  i  Regni,  $  de  igrttn  RÌ  lacerne, 

Feliee 
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*tUct  MftMHqt4t»  hot  eùf%  diletto  aecoffin 
Ve  i  due  Rè  la  gran  coppia^ 
Che  lieta  miri,  in  pf o/pera  Vortuna 
iMrgoleggiardi  $  figli  i  Vigli  in  cftna 


^s 
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ATTO    SECOND 

SCENA     PRIMA. 
Gerace.  Choro. 


G.  ▼  £  regio  Amh(»[ctatert^  giunte alfim 
I     t  già  la  defì mala  hora  s^ attende 
A   Oe  la  premeva  vdien{a ,  in  cui  fia 
Tur  troppo  fi  abilitai  di  Suletno 
La/eruttù  futura»  e  In  vuina^ . 
O mio'^ ignare,  o  Prencipe Tancredi y 
Come  Talpa  ti  f copri ,  alhor  che  penfi 
Tjfere  vu*  Argo  occhiuto,  e  quefio  '^  forfè , 
Perch'efferpenfit  e  vuoi  ,  come  d*ogni  altrt 
Potente  più,  d'ogni  altro  ancor  più  faggio, 
Solo  à  tè  fttfo  credi»  che  di  raro 
Arroganza»  e  poter  v anno dif giunti» 
Quinto  Meglio  ti  fora  ad  altre  Nozze 
Volgere  il  core ,  ed  appoggiar  la  J^eme , 
Ma  l'vfanza  de'  grandt ,  che  mnfann9 
Contradtrfi  già  mai»  lieuaal  penftero 
Tat'hora  il  ponderare  altrui  difcorfo. 
Ben  fi  cono/ce  poi ,  che  chiede  à  pompa 
La  regia  mae/là  configlie  fido  i 
Che  non  f copre  la  voglia ,  perche  ingiuffa 
Si  corregga,  o  condanni ,  ma  per  eh' altri 
Adulando  le  applauda ,  t  la  commendi  j 
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Jffc»puo,  chi  sfortunato  hoggi  conpglitt 
V^dio  fuggir  cui  partorifce  il  vere  ; 
JS  /e  tace ,  o  ìuftKga ,  cut  fucceda 
CantrMrto  ca/o,  in  lut  lo  /degno  volge 
Za  cagion  d^cgni  male ,  emendo  chiaro , 
Che  lWuXx>a  real  carta  mai  fempe 
J>t  propyij  jalli  fuoi ,  le  ^uUe  altrui . 
Cos)  vergogna  feto .  o  danno  attende , 
ìdifero  il  Confìgliir,  ben  che  fedele  : 
lode,  ò  premionon  mai,  che  il  buon  fucceffo 
A  la  Voftuna  del  Signor  safcriutj . 
Ma  jiay  che  vuol,  non  farà  mai,  ch'io  torca 
"Dal  fuo  dritto  camiti  la  mente  retta , 
Che  via  più  fi  imo  di  verace  il  grido , 
Con  l* odio  altrui,  che  di  mendace  il  nóme, 
Conl*oro  altrui,  che  non  fi  pente ,  o  duole 
De  l'opra,  eh  ht  n'opra,  e  n'ha  dal  cielo , 
§luandomanihi  il  mortai,  premio  diuino,. 
•C.  Vedete  il  Signer  ncffro , 
Che  dal  Palagio  vfcendo , 
§lut  volge  irato  ri  pajfo . 
Amici  rtttriamci,  che  non  guarda 
L'ira  talhor,  doue  fi  sfoghi,  t  eadoU-r 

SCENA     SECONDA. 

Tancredi.  Geracc.  Choro. 

T.  x^  Tede ,  0  Pudicicitt,  oue  più  alberghi  f 
\_J  Oue  ti  fìat  ?  fé  con  iniquo  ej empio 
l' fatto  traditore ,  td  impudica 
Za  enfia  Figliai  e'I  gtà  fedet  Guifcardo  ; 
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O  di  vita,  e  d'honore  anime  indegne  » 
C0SÌ  voi  mi  fcherniu  ì  e  le  fopporto  ? 
hìa  s*io  del  regio  honor  la  macchia  infame 
Non  lauo  appten  col  vo/iro /angue  indegne  i 
Mirarui  io  deggia  pur  godere  aUegré 
d'impudichi  diletti,  ed  io  fia  priuo 
Di  poterne  mai  fargiufia  vendetta: 
Vedraii  vedrai  Guif cardo ,  e  tu  Gifmonda  j 
Ch'alma  real  così  nel  viuo  cfe/À 
Il  vilipendio  fuo  teglie  col  ferro . 

C.  O  mortale  accidente  j  o  di  ruina 
Pre^ima ,  irreparabile ,  crttdele. 
Principio  lagrimofo,e  miferando  • 

T.  §luefi'era  lacagion,  Vonns  maluagia. 
Che  noiofe  ti  fea  le  ncx,ze  altere  j 
£raque/}o  l'amor,  eh* al  Padre  Amante 
Porta/ii,  mentitrice,  elufinghiera: 
Ancora  veggio  il  pianto,  e  iprieghi  afcolio'. 
Perfidi,  e  dolci,  onde  impetrar  tentafìi 
Sotto  impuro  defioviuerti  meco 
Fin  che  piacefieal  del,  vergine,  e  fcioltaì 
J,d  io,  che  mi  godea  mirarti  (ahi  {iolté) 
Per  $i  cura  pietà  fatta  ritrofa  -, 
Hot  sì,  <^he  mi  rifentc,  hor  sì  m*auueggio  a 
Che  fol  piaceami  ilviiuperiomio  ^ 
Ma  fé  non  mi  vien  meno  il  fenno,  e  l'alma  ,■ 
Ben  mi  vendicherò ,  "Biglia  proteruaLj, 

G.  ^ij^o  ardimentoso  Prencipe)  fi  doni 
A  la  mia  Vede,  al  mio  feruir ,  di  cui 
Mille  prò  uè  facefie,  in  mille  guife . 
§lual  cafo  eftrano ,  o  cittadina  colpa 
ì^i  V  intrepido  ftn  commette  l'ira 
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TorUmente  così,  che  fil  vtndetta 
Spira  torbido  il  velie ,  e  tcruo  il  guardo  ì 
Ben  fi  a  gtaue  (  o  mio  Ke  )  ben  farà  grandi^ 
Che  delti' aura  l*Ocàiin  non  iurbgL^  , 

T.  Giungi  appunto  opportuno 'y  odi  Geracg 
(Se  pur  io  potrò  dire)  un  ca/ot  »»  f^fo  , 
Incredibile  st^  ma  pera  vero  i 
Ti  ba/ii  quefio  fol ,  che  per  me  fe>fi 
La  fede  infida,  e  l'honeftade  impara . 

G.  Son  le  Fortezze  forfè  in  rifchio  grane, 
più  da  l'oro  percofie,  che  dal  ferro  ? 
O*  pur  da  maaofeminil  sordifce 
Centra  di  voi  (Signor)  congiura  tceuUa  ? 

T*  Altro,  che  coltrar*  >  o  in  danne  mio 
Vendere  altrui  le  Rocche  ,fi  contratta \ 
Z  malamente  il  regio  honor  s'offende 
Data  Figlia  inhoneBa,  e  da  Guifcardo, 
He  le  mie  forXf  Capitano  indegno. 

G .  ohimè,  Signor i  che  dite  ?  efia,  ch'io  il  creda  f 

T  r  Credila  pur,  che  een  quefii  occhi  miei , 
Con  quefii  occhi  miei  loffi,  io  viddi  quanta 
Tarammi  fempre  vergognofo,  emefio. 

G .  Gran  tefiimonic  è  l'occhio  -,  e  pur  s'inganna  l 
Mentre  più  fife  mira,  an^i  e  deluje 
T>al  moto  fol  d'un*  uè  loci  mane. 

T.  Ahi  pur  troppe  vèddt  io,  mifero,  aìhcra  t 
Ne  m'altero  ilueder  fallace  larua 
A  ccr. figliar  la  pertinace  Figlia , 
Che  per  amor  del  Drudo ,  e  non  dd  Padrs 
Dubbie rendea  le  fiabiUte  nozze , 
A  Ii'aibetgodtleimi  trajft  io  foto  ^ 
Ma  ne  l^  Redi  ni  Damigella,  ò  Faggio , 
53        ch'a 
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Ch'à  me  ia  chiami  ir ouo.  ^ù  mi  ferni» 
Ne  la  /ianiia  c/curata,  ù  (non  ib  cfuale)i 
Grane{za,  ò  fumé ,  o  pur  vapor  (Clnftrno 
Lufmghi  gli  euhi  al  fanno ,  io  mi  dijp^ngjf 
Sotto  l'aurato  Padiglion  po/armi^ 
Sù  U^ondadel  ietta  il  fianco  appoggio  ^ 
Softien  la  mano  il  expo  ^  t  ni  addormento  ; 
^luxndo  improuifs  ecco  mi  fueglio,  e  veggiù 
(  Ch'à  la  vtjia  iwfMct  il  varco  aptrft 
'Raro  trappunt^il  Padiglione  ifìeffo  ) 
Tahicarmi  Guifcavdot  con  t impura 
figlia  no,  ma  nemica^  un  hitfmo  eterno , 
Omia  vergogna  effr£ma:  ahicht  fecintM 
Haueala  fpada  vltrice.à  gli  impudichi 
"Borano  fiate  alfin  per  queRa  de/ira 
Le  lufinghe  d' Amor,  ve{^z.idi  morte  ; 
Amaramente  pirl' ira  firingerìdo 
Nrl  me/io  fen,  m* acheto ,  an^i  non  patti  r^ 
fatene  (ntrfmhi  alfine-,  ed  io  mi  parto , 
lE.  non  vedute (^  auuenturofo  intanto^ 
Ter  efialare  il  corey  io  qui  me* ti  venni , 
Oue  ti  Regio  Orator  pur  anco  attendo, 

G.  Accidenti  ben  graue,  anXj  potente. 
In  altro  petto  à  concitar  gran  moto  ; 
Ma  nel  fen  di  Tancredi  inuitto  fempre , 
Per  défiarlo  à  pietà  folo  efficactj . 

T.  Così  col  tradimento  ,  il  Traditori 
Fora  impunito ,  e  di  ptruerfa  Figlia 
Con  hiafmo  eterno  perdonato  il  fallo  ? 
Ah,  troppo  vii  farti  di  fenn;  e  dCalma  • 
La  pietà ,  eh' v far  veglio  fia  à  Guifcardo 
Sterpar  dalfer.o  infame  il  core  infido  i 

Edt 
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£  di  Gifmenda  pei .  per  ejfer  Viglia , 
Porre  àia  volontà,  ehi  nel  morire 
Seielfa  qual  voglia  più,  veneno,  o  ferro. 
5.  Che  difcorre  (  Signor  )  l'anima  irata  ? 
Lungi,  lungi,  per  Dio,  dal  regio  feno 
Sì  barbaro  penfier,  voglia  si  fiera  ^ 
Vfi  pena  crudele  anima  vile , 
Ma  la  Pietà  con  la  Prudenza  vnita 
Il  gran  Preneipe  fol  giufio  comparta  : 
Rammentateui  (  Sir  )  che  poco  gieua  » 
SenXa  maturo  fenno  vfar  la  forza , 
£  che  propria  virtù  de  le  grand* alme 
I*  vincer  l*ira,  e  dominar  gli  affetti  , 
§^al  mofirentt  altrui  di  giufio  impero 
Segno  offeruaio,  non  potendo  vn  moto , 
Vn  moto  d*ira  fol  frenare  in  voi  ? 
Che  ben,  ch'adorno  d'oro,  e  cinto  d'oHvo , 
Chi  non  regge  fé  Sicffo ,  nitri  non  regga  j 
Ma  fi  compiaccia  V odio  e  fi  disfoghi 
7  Hi  io  ti  regio  furor  col  ferro ,  e  il  iofco , 
Ferun  fallo  d'Amor,  centra  gli  Amanti, 
Mirifi  humano  effetto  i  hor  non  infogna 
A  le  belue  feroci,  effendo  offefe , 
Il  vendicar  fi  la  Natura  ì  e  voi 
Oprar  et  e  da  Pera  t  ah  tolga  il  cielo 
Dal  generofo  cor  defio  sì  vile  : 
Sete  in  terra  (  Signor  )  figura  appunto 
Vi  chi  regge  nel  cielo»  il  cielo ,  e  il  Mondo  , 
Egli  clemenk  e  sì  j  che  i  falli  altrui 
Dsjftmula  veder,  ben  che  gli  veggia  , 
Donagli ,  pio ,  benché  punir  glipoffa , 
Non  di  poter ,  non  di  faper  già  mai 
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Vci  femhrarete  Dio  (eh  ne»  può  ìahiìo. 
La  mifetia  de  Vhuom  )  folo  il  pi rdono 
Camuffi  in  qualche  parte  à  luijimtltj . 
Tur  fé  ti  iMybaio  fmfo  algiulio,  al  vere, 
Jantopreual,  chenuUct  fiitni,  scalchi 
Con  dt  [degno/c  pie  queliAvirtufe, 
Ch'èdt  petto  reni  fregio  primiero^ 
Altmtn  fi  penfi  à  tintcreffe  grane  » 
jSl  gdcfbtntereffe  de  lo  Siato t 
Ter  cui  H  ^effo  porre  àrifchio  fuole 
Ohi  lo  Scettro  foftien ,  U  vitay  e  l'alma  ; 
^4/  periglio  gli  apporta  V»  cclpo  fole , 
Che  col  fùfiegno  ilfHùCcffor  gli  a  netti  ? 
Spento  Guifcardo ,  ecco  il  vigore  eiìiz  to 
"D'ogni  ncjiro poter  j  morta  Gifviondé* , 
Trino  di  giufìo  herede  ecco  Salerno  . 
Konconùfce,  h  ncn  crede,  opur  nonpenfa 
Za  mente  troppo  effacerbaia  (  ò  Sire  ) 
Che  maichiartdoji  mai  Vinuitta  man9 
ìielmiftrabtl  f angue  di  Gif  monda , 
Tentilo  alfine,  efenzA  frutto ,  un  giorno 
LauarelItU  poi  nel  proprio  pianto  ? 
Se  Gifmonda  fi  muot,  disi  gran  morte 
V altrui  curio/ità  miUe  difcorfi 
Jormando.  hauràdoue  trattar  la  Un guik 
In  quello  frror,  che dif copino ,  acqutfìa 
Terza  s)  rea  5  che  ti  caro  honore  efiingut^ 
In  quello  errot ,  che  nel  filenzio  inuoUo  » 
Suantfce  da  fé  fiejfo,  e  fi  dilegua  ; 
Se  Guif cardo  fi  muor  5  §««/  duce  inuittO 
Opporrete  al  Nemico}  che  prudente 
Ter  brAm^t^  ventura  haurà  iì  bella 
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Ptonm  opportunità  j  di  mouer  l'armi» 
Mentre,  che  fanguinofo ,  e  fra  h  morti, 
VeggtiKHi  fenxji  capo ,  e  fenx.oi  ardire  > 
I  pei  troppo  rigor»  in  odio  al  Mondo . 

T.Geracei  fc'  la  facondia  arma  tathora, 
eh  in  vece  difanar,  la  mente  impiaga  j 
Mala  giufit{ia  à  le  lujinghe  ccctéltt 
Di  lei  l'vdiio  indura,  e  non  permette  » 
Che  pojfano  ifuoi  lacci  annodar  l'alma  • 
Ben  conofco  l'errore ,  e  fé  pietade 
Ritardajfe  il  cafìigo,  hoggi  Tancredi 
Saria  de  lavil  turhaafìaipiù  vile. 
Non  può,  ne  dee,  chi  in  alio  flato  viue  ? 
Di/fì/AuUr  lo  fpregie,  onde  s^ahha^i 
ì^ altera  Ki%efikiChe  fempre^e  fola 
Temuto  il  rende  ,ed  ammirato  il  faci}, 
lo ,  fé  del  tradì  ter  l'ingiuria  atrcci 
Inueniicata  Ufcio»  eccomi  fatto 
D'ogni  lingua  pleàea  foggetto,  efchtr^^ 

G-  Chi  dà  mala  cagion,falubre  effetto 
Tra  Ihumane  procelle  arreca  altrui,     ■ 
§lusift  (6en  che  merini)  s'accofia  al  diu&% 
TrencJpe  à  vci  da  la  radice  amara 
De  l'amor  di  Guifcardo ,  vn  dolce  fruttf 
Tur  darà  la  Prudenza  *  per  cui  fi  a 
Ccnfetua'ol'honor,  lieto  Salerno, 
Confdaia  Grfmonda ,  e  voi  contento  » 

T,  Egunlmente  m'inniti  al  rtfo,  tàl'ira^ 
Corrjt.  già  riai  farammi  (ah,  che  vaneggi  ^ 
Fregi  ^  J  d;/pr(gio ,  il  vituperio  honore.ì 

G  Sarà  pregio,  ed  honor^folfi  di^ong^ 
L'aic^fjcorjià  mitigar  i orgoglio  » 
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Cht  vi  conturba,  e  fio,  compita  l'cpra . 
T.  Donrndo  Ur  la  meritata  pena  ì 
G.  An{i  dando  d  cafligo  igude  al  metto. 
T.  S* altro  non  vuoi,  farà  di  ferro,  o  laccio, 
G.  Di  laccio  fi  a  ,  ma  fta  di  Uccto  degno 
De  U  pietà  paterna,  e  de  l* amore 
!>  vnica  Figlia,  e  cara-,  0'  qualvimandé 
fortuna  il  del,  dt  ffabilir  lo  Stato 
Ne  l'antico,  e  reni  f angue  Normanno  % 
Senx.%  inalbar ,  chi  ricerco  miifer?ipre 
Con  la  ruina  altriu  far  fi  più  grande . 
Anz.ich"info!petiito.  àlutfia  d  buopo 
(  Se  tanto  ancor  potrà  )  regger  fi  in  pace 
La  fua  Sicilia ,  e  non  tentar  Salerno; 
Habbia  Gifmonda  vofira  hoggi  Guifcardo 
Perlegifimy  ^pofo,  e  il  nodo  occulto  , 
Con  cui  firivf-^li  Amore,  Amo-'  p-l^fii 
Amor,  che  dentro  il  cor  pur  vi  r-^a  •  «.i, 
Ch'amorcfo  f.Uir  r?Àerta  perdona  . 
T.  O  prudente  configlio  ;  Ed  e  pur  z\ro, 
Cht  Ger.ice  à  lancredi  hor  puju  xda 
li  rniriinr  Ix  Fig'/^  à  ehi  l  oltraggia , 
Il  dar  lo  i/ato  à  chil  honorgli  inuola  ? 
G .  Prègd  e  confìglfo  ù,  ma  giunco  à  i  prieghi 
L'obligo,  cCim  -nottal  msmoria  degno , 
Onde  legouui  l'imiincìbil  de/ira 
Del  fam:/o  Guifcardo ,  honor  di  Marie , 
^luando  feruendo  l'odio  innate ,  e  l'ira 
Con  Partenope  bella  il  Regno  antico 
De  la  Sicilia,  in  pronta  d'armi  venne , 
Athof,  che  lungo  il  SiUro,  che  diede 
^uel  msrrt^rabtl  d)  trib.<4tc  h^'^er^do 

Con 
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Con  l'tìnda  funguino/^  ni  m.xr  vicino  ; 
Solovùlgendeal  vincitor  nimico-^ 
Con  intrepido  cor ,  t altera  fronte , 
Sponda  fi  fece  aI  fuggiti uo  campo  ^ 
Così  dt  mAJto  la  Vittoria  cena 
Al  Vincente  Ruggiero  à  forz^  et  iol/e; 
E  /aggiungo  à  i  configli ,  che  di  grato , 
£d  amico  ricordo  eiurui  intanto 
Almen  deuria ,  che  la  temuta  infegna 
Del  volante  ^efiner  ch'ad  elicona 
Diede  col  pie  la  fauolofa  Ionie , 
(Zhène  lo  feudo    l  Cau-iUier  feroce 
Fame  fa  Infegna)  à  ritener  più,  vai/e 
L'impeto  ofiil  che  non  le  fquadre  intere 
De  gli  armati  Guerriera  the  diero  vili 
Più  eh' al  ferro Ia  man,  la  fuga  al  piedtj» 

r.  Del  temerario  frror  la  colpa  enorme 
Ogni  merito  :n  lui  macchia,  e  corrcmptj, 

3    H.^i^hia  eh: aro  valor  premio  d' oblio  » 
E  picctoi  nzo  la  gran  be11èt,x.a  adombri 
Di  pticlxra  virtuie,  e  i  f^tti  egregi 
Di  m  ^gnanimo  Htroe  chef:mpre  vinfe  » 
Siano  di  /truitù  volgari  eff.tti , 
E  non  dt  vlfKfate  opre  famoje  5 
Hibbia  /?/  d,  h:<o  Rincora,  al  proprio  honore , 
Cutfcardó   e  con  l'indegno ,  e  con  la  poffa , 
Ttù  ciò h  Sileraff  e  più  ch'à  voi  feruito^ 
Grata  memoria  fcl  contempri  l  ira , 
K^.mm'.ntandatti  almen  ,  come  il  Gfitftifto 
Da  perielio  Vi  e  in  di  morte  certa, 
O'  dt  vii  feruitù  trafieui,  quando 
^ei  ire  fimoft  Sdori,  chi  nel  campo 
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Cftil  reggem  le  mercenarie  tormù 
T)e  gli  Africani  infidi  al  Garigliand , 
(  In  quelle  V  lume  guerre  di  Ruggiero) 
L*vn  dopo  l'altro  arditamente  eRinfe^ 
AlhoYt  che  voi  pedone,  il  defir ter  morto. 
Spogliato  de  lo  feudo,  e  flretto,  e  cinta 
'Da  l'indomita  forz<t  de  i  fuperbi , 
Abbandonato  sì  t  che  fi  vedea 
Ogni  altro  aiuto  ò  troppo  tardo ,  o  vano  t 
nel  fuo  proprio  Cauallo ,  al  fuol  di/cefo , 
Mal  grado  de  le  Jpade,  e  de  gli  firali  , 
I>a  cui  pieuea  perpetuamente  vn  nembo ^ 
Voppo  vn  lungo<ontraflo,  alfinripcje» 
T.  Taci  Gerace  ì  e  perche  [ti  Gerace 
Tanto  b^fii,  e  non  più  j  [appi ,  ch'vf.ra 
ftufeuerc  parlar  teco  non  voglio  : 
Mi  /alito  quefìa  defira,  e  la  mia  Ji^d-t  ^ 
iie  già  de  l*  Jalute  autor  cono/co 
Altri  {vanti  chi  vuol  proue,  e  menzogne) 
Che  la  pietà  del  Cielo ,  e  il  valor  mio , 
Ma/e pTfpofìcal  Regeun/eruo  o/curo. 
In  Cùntcr/o  di  Nozz,e  (  ahi  cambio  vilt  ) 
JPer  me  fi  fcjfe,  hor^  che  diria  Salerno , 
Anzi  Ruggiero  ? 
G.  A  chi  negar  utfia , 

Apparente  cagitn  non  manco  mai . 
T.  Cesi  ben  d' ojieruar  iaVe  m'in/egni} 
G  Cangian  Jpsffo  la  Fé  v"  vtiltt  e  il  danno  l 
T.  Meglio  non  veggio  e  peggio  non  attendo, 
G  Chi  pon  Ugge  al  futuro ,  ò  lo  preuede  ì 
T.  llp^ffaio .  il  pre/enie,  e  la  prudenza . 
Q.  Hai  proHidt  la  mani  /e  l'f  echio  e  cieco 

T-L'v/o, 
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T.  L'vfo,  e  il  fennù  mlhorn  alciiCù^  gpti(i:x 
G.  Purfisonducsal  prectpitio  fleffo  , 
T.  Chi  e  Ade  per  Honor,  forge  per  F^mi, 
G.  ©  quanto  e  di  pietà  celebra  ilnom^' 
T.  O  corno  il  veniicnr  l'ingiuria  e  dolce. 
G.Lavolontà  (Signor)  non  ì^  Aito  offende  . 
T.  Non  fi  fcorgi  il  voler  y  ved.fil  atto . 
G.  Chisfor\ato pecco, merta perdona . 
T,  Incorrotto  pcnfier  vince  ogni  forz.^ . 
GA  le  famme  £  Amor  chi  mai  re  fi  fi  e  ? 
T.  Riuerenz.%,  Timer,  Vergognai  Honote . 
G-Ncnhà  gteu-ine  ciÀ canuto  9cn*D . 
T.  Ben  glie  le  f.ice  hauer  U  sfcr^f-  dura. 
G .  Scn  mai  cafiigofier  disfeci  il  fané  \ 
T.  Cerne  il  fittio  ncnpuo  di^erda  il  ^abhì  o . 
G.  ^^eflo  non  mai  {signor")  tn^i  ncnfia  c^ucf.o 
fer  lo  valor  di  oh  eli»  arHi^ì  mnr.  o. 
Cui  difarm^tei  ancor  urne  ilSìmicfij 
Per  quei ,  chefpArfe  in  prò  del  R<^:cj,c  hoSItó 
Ijcnoraiìfudoriil  hnonGuifcArdù-, 
Per  l'altere  speranze,  ihe  fendette 
Ne  U  fecondità  ,  fon  di  Gifn^nda: 
^ì  già  prego  fot  io-^  cks  meco  infume 
La  Città  di  ìalirné  à  '^oi  s)  carji , 
Sc^irc/a,  ed  humil,  piangendo ,  chiede  ; 
ter  gli  Amanti  infelici  al  fuo  signore  j 
Al  fuo  dolce  Signor,  pietà  y  perde  no, 
T.  ^luanto  voglio  ejfequire,  è  nel  mio  fèit^  ''' 

Itnuecabilmente  fiahdito . 
G.  Ahi  ri^ofìa  crudi  le  j  o  come  ì  Vito , 
Che  non  fi  piega  mai,  ma  più  s^induiA 
Rigid{r({>r,neUven4eUftimmèrfff, 
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SCENA     TERZA. 
Nirfece.  Tancredi.  Gcracc.  Choro« 

N.  T^  '  regia  mano,  à  mino  eccslfn  porgo 
JL  y  (  '^ome  impofio  mi  fu)  czrtn,  e  feduie» 

T.  Son  le  note  ài  ^ede .    Hor  mi  fin  curo 
Vdire  appien,  con  qtid  dhnmia  brami 
Hoggi  ho'ior^rmi  il  tuo  -signore  ,  e  mio  . 

N.  Prencipe,  al  cui  vzlcree  fp^z.io  angufìo 
^lueliim>mnfo  terren.  quel  v^ifio  mare , 
Che  chiudono  ffa  loro  il  Vago ,  e  /'  indo  j 
Ruggiero  il  Re  ,  che  ne'  maneggi  graui 
Con,  fttn  lode  four,ti2ì  al  Mondo  fempre 
Tguahmme  fi  refj^sicc<ìrto .  e  fargio  j 
Solo  mofiro  U  fua  prudm^a  intera , 
fl^'indo  itccopptar  dtjpofe  il  fuo  gran  Figlio 
Con  lei  bella  Gif  monda,  e  per  tal  muco 
Spegnere  ferm  imente  in  dolce  oblio , 
Ccn  Ufinm'ned'dmor,  quelle  di  Mxrte  : 
Rendi.tmns  grafie  ni  cielo  al  ciel  benigno, 
Cheuolle  ief?n':n--ir  tanti  iranagli. 
Col  dolce  fi  7  di  cesi  caf-t  p.zce , 
Horjt  il  mio  Re.  che  deftofo  ,  brJt^yt.t , 
Che  fra  i  graut  configli,  o^jd:  èfepoltJi 
la  mente  di  colui,  ch'à  gli  altri  impera, 
Pargoletto  Nepùiealmsn  gli  tolga 
§ljtlU  mordaci  cura ,  ond'e ,  che  brami 
Vedere  in  lieta  forte  echio  Reale 
Pirpiù  d'u79  fucceffor,ber}  fermo  il  Rrgno, 
Co,n  niiido  penfitTO  attende  homn 

De  la 
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"DeUpromeJfiiVe  gddet  glt  effitii\ 
Chiede  ei  pero ,  che  fiahilito  gierrìo 
Dia  con  diletto  il  fin  brumaio,  e  pure  , 
Al  fuo  dtfiret  à  gli  altrui  cn/ii  ardori: 

*^^lÌArfete  i  lo  •veglie  h&n.  com'hogj^i  il  del» 
Sec»nd<i  i  miei  penfìi^ri ,  e  chs  èen.'gno 
Di  Ruggiero,  t  Tancredi  in  nodù  Amico 
Come  gli  animi  fon,  le  voglie  vmfcs  ; 
Bramo  prouareanch'io  (pria,  che  mtn  ViX% 
A  l'eterna  Magion)  gli  aff'etti  d' Ano 
Defio  mirarmi  'vez.z.tggi^ri  intorno 
Vn  viuace  Fanciullo  in  cui  vaghi  n^i 
Rir, ouaio me  fltfio  e-^id*  nel  giorno 
De  la  glia  f^tal ,  pitjendo  a^icorct , 
furUfci  il  juB  TuKcredi  al  mio  Salane  -.    . 
Dieci  fiate  non  v:drà  l' Aurora 
Di  ciUHeruhin,  purpureo  fifji 
li  del,  prima  d'arg-mo  che  le  n^-xj^e 
Pir  m:  fiinoappnjiaie  :    Fior  non  u-  u^'-i  , 
Ch'era  G  iirlijm ■>  in  v  lantario  flftgUi^ , 
(  §l^^l  priuiìo  Guirrier)  fatiofi  errante  T 

N.  J^'-y?'?  appunto  e  (  ignore^  e  fon  dicci  a  v.v^ 
ChePriuo  ha  con  dJ.cr  de  lafuaC'.ra 
Magn  !tn  ima  pt  e  fendati  patrio  fuoloi 
Ma  p  '([xto  tlrigrr  del  pigro  Verno, 
Due  volte  il  ìoU  hÀgiàm'nato  Aprile i 
Doppo  chJct  piitegitò  col  Re  Ru^gi^iero 
per  vn  fftoczro,  à  mille  prcue  e  fide  j 
Di  ritorni?,  m*  con  Gifmonda  vnito 
Per  legxmed'  Amore  in  facro  nodo. 
Ch'arde  {Signor)  de  Uiuabella  Vigli* 
Guigltelm'>  sh  che  fol  per  Ui^^rcgii 

il  pr^ 
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21  pròprio  RegftOy  e  cm  la  Patria  il  Padre  * 
Xfe  mn  mente  il  vero,  un  lufiro  e  intero , 
Crje  di  sì  bella  piaga  infermo  ha  il  cor^. 
Così  Gifmonda  l  ti  Legno,  anz,i  la  Stellai 
Che  dopo  tanti,  e  troppo  lunghi  errori , 
Alfin  lo  fcorge,  con/dato,  e  lieto 
Nel  porto  pio  de  le  paterne  braccia. 

G.  Ardor ,  cui  voglia  giouanile  accenda. 
Pur  troppo  Ipejfo  ti  pentimento  efiingue, 

"I, Come  de  l'unno  U  kagion  nouella  , 
2'  del  caldo  fecondo  il  tempo  allegro  j 
Coìì  la  giouanezza  in  cor  gentile , 
i'  del  foco  d*  Amor  la  dolce  eiattj. 
Godo  in  fapet ,  che  di  sì  grande  Heroe 
(  Come  Guiglitlmo  e  pur)  Gifmonda  fta 
trim^  atn.ua,  che  Spofa  •  che  la  Donna 
§hian{0  bramafi  ptù,  tanto  e  più  cara . 
Ma  dimmi,  per  tua  fé.  fenx^a  Guiglielmo 
^al  farafft  penfitìo  ?  hor  farà  mai 
Moglie  Gifmonda  mia  fenx^a  marito  f 

IS  yn  Caualliero  e  qui,  che  non  lontano 
Kiirouarlo  promette ,  e  da  te  forfè 
¥ia  in  breue  Ancor  paternamsnte  accolto  « 

T.  §^efio  ben  fora  d'improuifo  al  core 
D'ogni  defire  il  defiato  fini^  . 

C  Omerauiglianoua, 
Che  pur  non  ci  rallegri 
lì  giubilo  commune  ; 
§luando  [piace  la  gioia  » 
Sen'è  mi/ero  fegno 
Di  mal  prefinte,  0  di  futura  neioLj . 

l!-  Hern  à  f  6  manderà  fi  (  cue  ti  commandt  ) 

llGlHT' 
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21  Cuerrter pronte  fid,t/ccj>rirgrAn  cùfe  , 
1" .  Tanta  efol  mio  ài  fio,  cU  hsue  indugio 
Ri t Ardami  il  gode?  iungc  dileuo, 

C     H     O     R    O. 

OTìgìia  del  Dijpregie  yedel  CfftU  k, 
Cir! intorno  il  cere  accendi 
Foco  ardente  di  Sdtgno,  Ira  oudiUi 
Rabbia,  che  poco  vtdi^  e  titilla  iniendi  j 
Amareggiante  fide , 

Ter  cui  s'infermai»  noi  la  mentt  MCfj(t\  ^ 
Sanguine/o  bollore,  pue  s'dddt^ggt    • 
VanimatTAuiatat 
Vi  voglia  perturbata 
I.ffeiiotraboccheuole,emcrii*lij 
O  fc altro  quei,  (he  fugge 
La  iustfcyz.!i  erudii,  che  fenx.a  luce 
Jll  pentimento  £  duce: 

Con  ti  (che  il  tutto  vuoi  )  priego  non  vaU  \ 

Va  te  (che  nulla  fei)  nafce  egnhnaU  , 
Tu  la  Giustizia  mai  {ih' al  giuftofei 

Caligincfo  vìÌjo) 

Vif correndo ,  tjfequirncn  la/ci  a  l*altm'y 

Jicra  ììampidi  foco,  idhordi  gielo 

Imprimi  altrui  la  Salmi, 

Velando  moti  impeiuofi,  e  rei  j 

Opri  fenna  prudenza,  e  per  te  foU 

il  defto  di  vendetta , 

Ogni  difcorjo  infetta  ; 

t  eco  Rimi  il  morir,  nulU  il  perigliai 

Va 7t  sfenna to  indù oU 

Lan- 
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Léinguefi  AmoTy  che  non  cono/ce  Amen 

Il  ino  duo  furore 'y 

lituo  furor  »  che  cel  feroce  artiglio , 

Stracciandola  Ragie» ,  sbrana  il  ConftgUo , 
guanto  talhor  d*£Ccelfo tedi  gentil». 

Opro  valor  f curano  » 

Con  fiera  ingratitudine  ti /cordi  i 

tìor  etn  la  lingua,  e  J^effocon  la  mano 

Empia  laceri,  e  mordi , 

Cht  più  mena  d' honore  aureo  monile  ^ 

Tu  del  crude  homictdto  inìqua  Suora , 

Compagna  d'ogni  affanna , 

Seguace  d^ ogni  danno  \ 

D'alta  ruinafei  principio,  i  fonie» 

Sol  di  tempo  breuhora 

Altra  da  la  pa{xJa  ti  rende ,  e  face  ; 

Kclf  mani  hai  la  face , 

B'I  ferro,  e  fon  ("  ^«/»/*  e  la  lìngua  a  Vome') 

4Ì  frtr  pìtfle ,  e  rie  gli  ìncendij  prcK  tt . 
Cc/Kf:   f^jfd^ndo  arido  fumo  z't  cechi, 
ép  jfo  gli  abbaglia  ,  e  copre, 
i  per  doglixdalor  lagrime  elice  ^ 
Così  n'acciechi  tu,  cesi  con  opre 
Crude  fai,  che  trabocchi 
In  pianto  rio,  chi  fi  viuea  felice  ; 
Ne  m  xi  d'errar  tanuedt,fe  non  quando 
Tutta  di  f Angus  lorda , 
Saziai  hai  h  'vcglix  i»gordt; 
ChalhorforgsKdo  il  tardo  pentimento. 
T'addita  in  miferando 
SpeituUo  di  duci,  gli  horridi  anelli 
Ve'  itiùirubbicft  tjfeiti. 
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Cuidando  in  perut  egujtlcon  pafc  hntfi  , 
Per  t^menti*rti  pn  L'uituii  fermento  . 
)/  ù,  Mojho  infernale,  actifo ,  e  pieno 
Il  Signor  noflro  Ungue , 
Infermo  ;;,  che  vano  è  ogni  rimedio', 
2Qè  meno  di  -virtù  ,  rtì  amor  di  fangtie 
Tuo  ralienfar  l'affedw , 
Csii  gli  pone/li  dianzi  inicrno  Ufen-o  ^ 
ìdiferj),  (he  (Ara,  fé  r^vn  t-zitJi 
Lume  fciireiny  che  fgoyrMn 
Del  frale  fenfo  torì.hrn  ? 
S^AUerrera  col  precipizio  ahmi  3 
Dunque  (ò  Diuina  aita  ) 
Ntf»  disfoghi  per  le  can  atto  bttco 
T^aficredi  impeto  ceco; 
Deh  fa  (  ìerTrpr:fridoi?^ni ridere  in  tui  ^ 
ChBj::r^j  il  Ffid^e  fjl ili  a^^tà.fm^.' 

)i%  TTtirt  QHr^i'-  t?  (  -,TÌ^ 

'^luggUhoTT.biUt.-p  f  ondi  Un  piKne 
talte  tr amichi  Sc£t.>3: 
^a  fia  del  Prence à  giauintuie  eìrunie , 
Lofdegnato  fuìùrCy  Ira  d' Amantt^, 


^&f!2^ 
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A  TTOTERZO 

SCENA     PRIMA. 
Soldato.  Choro. 

V .  ,^^'^  ìriciaiie ,  opietade-y  ò  dal  mio  cere, 
\      m   ^*  l'wmffolotefra  le  f?ifirti auezzo, 
^"«^    Nfin  conofcittto.  e  ncnproumo  afitio^ 
Cotmfiringeinio  l'alma ,  indt  nejpremt 
§^e^o  caldo  licór ,  ch'efcepergUecehi  f 
^ fi  piange  dunque  ì  iopimgo  J  io ,  che  nitrMÌ 
I>€  l'intere  Città  »  i*alte  ruine 
Vyatlf angue,  e  ilfocoj  tenni  afciutto  il  ciglio} 
£.  pur  d'apnar^ lagrime  mi  hagno^ 
-''■Xi/^sg^éffi  >  « trcppù 
'^ei'infplitoca/o 
ì'  trgcgnandofi l'alma, 
^€  la  Hringne  nel  con, 
Lb  dilata  negli  cechi  > 
Inquanto  più  defia 
J>i  raffrenarle  à  fot  za , 
Tanto  più  fgorgan  fuo^im  targa  vena  -, 
Mii  pur  s^ al  vero  ipenfo, 
§lual  crudo  cor  d' Antiopcfagp  infame 
ìion  hauria  {fé  non  mojìo  ) 
Intenerito  almeno 
Z'acèrhf^n  del  QaHaUitr fourano  f 
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e.  ^ejlt  e  Sbidaio ,  e  fi  agne  ?  hcr  mÌYft  nppHnta 

Come  ilptetofo  affetto 

In  quel  volto  crudel  crudo  taffemhri^ 
S>  Ma  deue  mi  trapporttt 

Jl  mio  giù  fio  d  flore  ?  oiwe ,  chefAceitf 

Tat ,  che  non  fappia  il  piede 

La  vita  foli ener ,  ne  che  U  vita 

^ojfamtuereilpftjjo  3  cimei  chepenfo'f 

Vende  vigno  f  à  chi  vado  ?  e  che  gli  arreco  ì 

lo  dunque  tr^ppafiando 

I>aglt  hcnori  di  Marti , 

ji  gì  i  (ffìci  di  Morte  5 

jtltfui  Kun{i9/aro  Iugulare,  etri0é} 

Ah  non  fi  a  vero  mai  5 

Idi/ero  me ,  che  tento  ? 

Hor  così  btne  ojfermo 

La  promejìa  parola  f 

Che  temj alma  fmarnta  ì 

Deh  l'opra  adempi  hot  mai , 

A  cui  feleffe  vn  moribondo  Amicg» 

fer pietà  (  Cauallieri) 

Sia  fra  voi  chi  minfegni 

La  frircipefia  nojir»  > 

Ki cercata  pur  dianù 

A  lefue  fianze  in  vano  , 
C.  ^t  da  noi  non  fi  vide  .£/«;,  che  vuoi' 

Da  la  Donna  Reale  t 
>.  Vorrei  darle  vna  carta  % 

A  lamia  Tecommefia , 

Scritta  {deh  come/critta) 

Dal  già  Vfuo  Guì/cardo^ 
€.  Mi/eri  noi ,  che  dici} 

Ahiy 


4^         Il  Tancredi 

^hi>  che  il  Signor  crudele^  in  queffa  gui/a»^ 
Ss\io  haurà  l'cdio  ingordo '^ 

Cerne  tumido  Fiume 

StnXa  riparo,  inondai 

l  pi»  fenili  campi ,  e  i  più  feluaggii 

C(s)  l'ira  del  grande 

(  Se  ragion  non  l^affrena  ) 

//  Reo  col  Buono  indifferente  opprime  : 

Aia  doue ,  e  come,  e  quando 

Sigut  thorrihil  cnjo  ì  e  chi  l^vcciftj  f 
S-  Nela BanXa remota 

Del  Cu/lode  primiiro 

Dei /egreti  più  grani 

(  ^etto  fintacagione"^  Ormanuo  ilirajfe , 

(Jrmanno  il  fiero,  à  fitntt'opTe  v[ato , 

E  col  ferro  l'efiinfe  ; 

£  fojcia  al  corpo  efi angue , 

Deh  taci  lingua,  taci,  e  no' l  ridirti  •. 
C   ìntroppo  angufio  fafcio 

S)  gran  morte  rirflringni  j 

Difiintarmnie  narra 

%luantodi  lei  vedefii, 
S.  tra  io  ne  la  gran  Sala  t 

A  far  co'  miei  ccmpagnt, 

A  lafìanja  real  corona  affata'^ 

^andc  cm  voce  altera , 

Alterai  0  ntl  vclìo  t 

A  ie  chiama  Tancredi  il  crudo  Ormunno  3» 

^tuigli  obbidifce ,  entrando 

JS!e  le  ftanite  fuperhe ,  e  vi  dimora 

^anto  con  lento  pajfo 

Altrt  n  andrebbe  al  MmLj  • 
''\  Indi 
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Ir  di  h'efce,  eèen  me/Ira 
V'tm^  crtantefureto 

Ttftar  la  mente  grautj , 

Tre  di  nei  chtAma  (  ed  une  iù  fui  di  ^uefii  ) 

tacci  rafie  deporre, 

"Ritenendo  i  pugnali  %  epcinedictj . 

A  gran  fattovi  fcielgo-^  ogn'unoadopri 

Terrò,  ardire,  e  fìlenzio^ 

Commanda  à  noi  Tancredi, 

eh* vn traditor  succida. 

Che  temer ariOi  e  infido 

Con  troppo  audacia,  il  caro  honor  gli  ha  iolto^ 

lo  prtmtero  faro  ,  che  l'armi  tinga 

Kel  f^ngue  difleal  j  voi  fiate  attenti, 

E  fé  ififegno  ti  chieda , 

Aiutatemi  pronti  • 
C.  Inhumani  precetti  • 
S.  A l hcr  fegmamo  intenti 

A  l'hcmieidio  occulto  il  fitto  Duce^ 

Che  treuando  Guifeardo 

Non  lungi  dal  giardino , 

Menlognero  gli  e/pont 

TaucU  finte,  e  fcgni 

T>'vna  cotal  Rafiegna  : 

I.  si  ben  dice  il  falfo  , 

Che  il  credulo  Signore 

Ne  la  vicina  iìanz^ 

Intra  del  Segretario 

{  Di  quefi' empio  trattato 

Configliero  maluagio  ) 

Oue  poRofi  intento 

{Come  di  tutte  l'Armi 

Cfipi- 
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Cfipitaniofupfemey  ' 
sformare  cppof  funi , 
Per  la  finta  Raffegnn,  cfdwi ,  e  leggi , 
'    Hcip /morto  nel  vi/o,- 

Acccflafi  di  furio  il  cruda  Ormanno, 

1  col  nude  pugnale ,  ilfen  di  quella 
sfortunato  Guerriere 
Mortalmente  traf^gge^ 

Dicendo  in  vece  altera  » 

^effo  iinuia  Tancredi  »  ò  StrufAim 

De  le  Figlie  Reali . 
C.  O  ferro ,  che  in  vn  colpo  il  pregio  ttuerri 

Di  quefin  etate  j  è  Cielo 

Guarda  tu,  ehè  non  fra 

^uefia  caduta  (oime  )  nojfra  ruinnì 
$.  Ter  la  forte  ptrcoffa ,  in  ttrrafmmo 

Subito  cade  il  CauaBier  tradito , 

Verfando  da  la  piagft 

Del /angue  valor  ofo  vn  culdo  rie  5 

Corre ,  efttingne  di  noHù 

il  barbare  crudele  i 

Per  i  fedir  le ,  il  ferro  « 

2  quegli  alxA  la  mane  » 
Dicendo  à  l'homicidai 
Termali ,  forte  Ormann^  l 
Che  tu  in  un  colpe  t/iingui 
Gui/cardo ,  e  la  Fortuna 
Di  Salirne  »  e  Tancredi , 
Chiedafi  lui ,  che  vegnit  » 
"E  fia  eh' intenda  cefi 
Ina/Dettate ,  e  grandi  . 

C .  che  veUa  dir  già  rrmi  f 
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S,  Ritennt  à  queffi detti, 
OrmannOi  il  fi  ero  colpe, 
2  nel  vifò  >  e  ne  gli  atti 
Attonito  %  e  tremante 
Stette  per  poco  in  un  duhhic  »  f  eonfufd  • 
Alfin  rifclue ,  e  manda 
Vn  di  noti  cìoà  Tancredi 
21  fatto  narri ,  e  chieda 
in  cosincuocafo 
"Dola  Jua  mente  faggia \ 
Il  prudente  configlio  5 
ìndi  folleuai  e  pone 
Scura  il  letto  vicino 
il  (trito  Signor»  e  hormai feniendò 
Ne  le  vi/c  ere  effe/e 
I  Mefft  de  la  morte  > 
Languidamente  diffe^ 
Idi/ero ',  fé  dcuea 

"Efftr  di  ferro  la  mia  fera  "Morte  j 
Heh  fcffe  Bata  alrr^eno 
Di  ferro  elitle^  e  non  di  ferìo  amico*. 
Deh  ffffe  eccorfa  almeno 
Za  ne  i  campi  di  Marte  t  in  pugna  apert/t, 
Z  non  fra  qur.fie  mura , 
Tra  qutRe  mura  lUufirii  cn  altri  femprt 
Ji(hhe  ni  fuoi  perigli 
Sicurezza  fedtle  5 
Ma  pure  io  m  t  confalo 
in  quefie  puff  e  eHremfi 
Del  mio  corfo  mortale  y 
Toi  che  la  mmtc acqueta 
Vdmio  Signor  lo  fdfgno: 

C  Dd 
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"Del  mio  Si  gnor  t  che  in  breue 
Tur  vedrajfi  duvet 
(  P«r  qutfto  f ci  precipitato  effetto  ) 
Sp^rgtre  amaramentt^ 
Tardi fj]>trit  infrutfuofo  pianto , 
C.  Pianto  non  mai  Uuo  macchia  di  /angue  T 
S   Pcfcia,  vtlgendain  noi  torbido  ti  guardo 
Seguì,  dicendo .   O  voi , 
Che  meco  f off  e  à  parte 
Vi  ytttcriediuerfe,  e  rimirale 
Vbhidire  ti  mio  d  nno  armi,  e  Guerrterh^ 
Vedete,  oh' io  fta  giunto 
Auan{o  mijerabìU  dei  ferro  ^ 
Rtfitito  h.grimofo  di  l'orgoglio  > 
£  de  lo  /degno  altrui  j 
Chi  prigione ,  e  /trito 
Supplicar  mi  ccnuegna  ... 
Voi:  voi,  che  poco  dianzi 
Riuerenti  inchin^/ìe 
Anche  del  corpo  mio  l'ombra  ttmut»  9 
A  non  negarmi  in  dono 
Vna/empltce  carta  ^ 
Vna  carta  m/elicey 
In  cui  poff^.piungendo , 
Narrare  à  Ia  mia  Vita 
L' tmprout/a  mia  morite, 
C.  Oclnrofev:Cinde 
De  la  Vita  mortale; 
Sete  ^pprefiati  Va/t  > 
Ondt  s'xiìtngetfppuuto  dal  profonda 
Vi  fjuefi  ampio  ^ntU'Jo 
Ogniacciatnii  humfinù  ^ 

Cf:' 
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Che  come  un  fé  ne  parte 
Vuoto  d'ogni  contento , 
Xcco  l'altro  forgente 
fieno  d'&Tnt  dolott^, 
,  lo-mifero  la  catta 
CU  appreffo,  e  porgo  j  hor  menite 
Con  Vinchio^ro  U  penna  ^ 
Ahi,  gli  apprefente ,  glt  cechi 
In  me  fìf[ando,  lagrimofo,  difftj* 
la  penna  ben  gradtfcot 
Che  lingua  de  la  mane 
Tarlerà,  defcriuendo 
'Vamuro  fiato  mio,  de  la  mìa  mtntj  • 
Ida  Vinchioflro  ricufo , 
Toi  che  fcriuen  vn  tante , 
£  cosi  fiere  cafo  > 

Con  altro  fi  conuien ,  (ht  con  inthiofiro  5 
K^  i  fegrett  de  Calma 
Già  diue  paUfur ,  fé  non  chi  tenne 
Jn  Je  rr^edtfmo  fcmpre 
(  §«'»/'  in  propria  magion  )  l'anima  ccculta , 
Indi  nel  proprio  fangue 
Immergendo  la  penna , 
Scura  il  candido  foglio 
Jl  fermar  cemmciò  notefanguigne  \ 

I  quante  ticl  e  ti  utdi 
Kel  vermig'.to  licore 

B  .  nnU,  e  tante ancor4 

II  r  mirai  lattare 

Di  e  lido  pianto  il  vtfo , 
G^à  ptiha  hatiea  lacurta 
{  tr^  lagrime ,  e  f(/}iri ^ 

C     z  ^ìpifi' 
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pi  pinfiifii  €  querele  5 
^Aando  l'inuolge,  efertMi 
U  mùfirandcla  à  me,  cèiì  mi  dùe^ 
remico  j  tu  rimiri 

tA  oud  punto  infelice  hra  m*aBringn 
Werner  fitti  del  Mondo  5 
t^he  mentre  da  l'orgogli» 
"Di  Prencipe  adirate 
La  vita  to  mi  precuro  ; 
ji  la  morie  nel  gremh 
De  la  uttamal  viua  to  mi  di^m  j 
Tur  fé  tu  mi  negaci 
Vrì cp*a,fi>l  di  fede 
(^Che  ferità  faria  ) 
JProuerei  diff^erato 

De  l'affanno  mortai  maggiore  affannsi  • 
Tà  tu  che  l'alta  mano 
De  la  helU  Gifmonda , 
Il  foglio ,  c'hor  ti  porgo 
fedelmente  riceua  ; 
Con  dirle  albera  folo  ; 
Tanto,  e  non  più  j  Vi  manda 
§luejia  e  Art  a  Guifczrdo  j 
Che  d'opra  così  cara 
JN'haurò  dolce  ricordo, 
d  flaconi' alma  fatto 
Cittadino  del  cielo , 
O*  re/li  con  la  Salma 
HAbitafrdel  Mondo* 
C.  O  parole ,  0  parole , 

Ben  ci  ponete  l'alma  in  doppio  affetti 
£  dt  doglia ,  e  di  f degno . 

S.  Aeost 
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;,  A  ecsì  caldi  prieghi 
D'ejfiquir  tutto  quello  ^ 
Che  son  pietà  sì  dolce 
JidtiHti  à  la  mia  fedi  » 
Próntamente  promifii 
Idei  erettami f&f te 
Con  la  fua  la  mia  dejhd , 
Za  lettera  lafciommi ,  e/ojpirandó 
TurdinotM  proruppe  inquelii  accenti* 
Deh  qual  noua  (  ò  GifrTt^nda) 
Tiache  t'arrechi  queff a 
"Del  tuo  Tedele  inajpettaia  caria  ? 
Del  tuo  ledei  t  che  perde 
Per  troppo  amar  La  vita  5 
Fen/erai,  che  i  apporti 
lì  principio  bramato 
De  Vamorofe  gioie  ^ 
Mentre  /;»,  che  ti  j copra 
Il  Umentahilfin  del  vifiif  pi^» 
Mifero'^iononcredeHA 
Teiere  in  alcun  tempo , 
Del  tuo  dolor  godermi  j 
Ipurfento,  c'haurei 
Vn  noiofo  diletto , 
S'aI  mio  tragico  auif» 
lieto  fa  almen  verfajj» 
Da  gli  innocenti  lumi» 
2  dal  pudico  feno 
Vna  lagrima  fola^  vn  fo^ir  fola'. 
Ma  che  parlo  infelice  ? 
Ahi  che  pur  troppo  parmi 
Vtdm,  an^ipHif  veggio 
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sparger  fi  da  i  begli  occhi ,  alma  min  pue  j 

s'io  spando  addolorata 

Vna  fonie  di /angue  y  un  mar  di  pianici 

lo  moro  (Anima  mia  ) 

La(^o,  riè  mi  con  turba 

(  Poi  che  nacqui  mortale  ) 

J^ immaturo  morire  ; 

Benché  felice  io  fojji 

Di  sì  rara  bellezza  amito ,  timanU  5 

Sol  mi  preme  Infoiarti'^ 

Ben  mi  di^  non  vederti , 

"B  macconlQ,  mio  cor)  non  poter  dirti  v^ 

I*riade  l'amara  gita 

10  parto;  à  Dio  mia  vitale, 
C.  Chi  tien  le  fiamme  in  feno  > 

11  affetto  ha  ne  la  lingua  ; 
Infelice  Giù f cardo, 

S.  Già  A  un  freddo  fndor  bagnato,  t  pieno  5 
Il  mi  fero  Signore 
Sent)a  lo  jp  ir  io  affi  ino. 
Jiuicinarfi  al  fine  ; 
è^ando  con  un  fc/pifa 
Volgendo  gli  occhi  al  cielo  ^ 
S'^ggit4nfe  quefie  voci , 
Che  pofcia  fur  l'effreme  ; 
Signor,  iti  che  ne  l^Etra, 
Con  celefie  pie  tade , 
Vi  chi  tofftfe,  ogni  hor» 
Il  pentimento  attendi  ; 
Sento  ben  che  ne  l'/ilm^ 
La  tua  graT^hm^i^iri^ 
Odo  ben  la  tua  voce. 

Int»^ 
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j^nfcnmrnìi  nel  peno»  . 
Gut [cardo,  hot  dammi  alméno^ 
Dammi,  GuifcardOy  ti  cote  • 
Po/  che  già  defli  al  MondQ 
Il  meglio  di  tua  vita  i 
Othedifro  signore  i 
In  quejle  ultime  uoci 
I.CCO  il  mio  core  tnuoliOp 
Zccolo  appunto ,  quaU 
£i  fi  ntrcua ,  pieno 
I>t  mille  colpe,  e  mille; 
Laualo  tu  col  pianto  , 
Che  da  gli  occhi  mi  cade  ; 
Purgalo  tu  col  vero 

Pentimento,  che  m'ange,  ond'eifia  degnC" 
Vi  preparar  la  via. 
A  l'alma  mifi—) , 
Ormanno  io  ti  perdono 
Vempìa  mortale  offefa , 
U  grane  error  commejfo , 
^Effettuando  pronto 
D'adirato  Signor  la  uoglia  ingiujla». 
Oime,  che  con  la  voce 
Sento  girjene  l'alma , 
Già  mi  s'ofcura  il  die  ; 
B  già  fra  l'ornine  nere 
De  la  mia  notte  eterna. 
Ter  l'orme  de  la  i^eme , 
Sciolte  me'n  uado  dal  corporeo  velo  l 
Ignudo  spirto àripofarmi  in  cielo, 
C  Così  ti  doni  appunto 
(  Valorofo  Gumiero  ) 

C     4         l^dj^ 
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La  diuiriM  pietà  ripofotterno, 
S.  Appena  hauea  proferte 

L'vltime  voci,  e  talma 

Fur  trauagliemdo  ancor» , 

A  re^iro ,  à  recito 

"Dal  freddo  fen  partioLj, 

Alhora  cheforgiunfe 

Tutto  anelante  Mtffo, 

Ch'x  Tancredi  n'andò  j  che  con  turbata , 

B  di/degno/a  faccia , 

Fer  voglia  del  crudele 

Rimprouerò  adOrmanoo» 

Che  così  negligente 

Xjfequijie  i  commandi 

"Del  fupremo  Signore^ , 

Arfe  tutto  di /corno 

La  pungente  ri^cjìa 

§luel  micidial  fuperho , 

Che  tratta,  e  ftreita,  evinta 

L'arma,  ancor  fangmnofa, 

Fieramente  di  nouo 

Helfeno  infieuoliio 

Del  moribondo  cauallier  ^immerfe  5 

Ma  V  infelice  Heroe , 

Con  vn/oldebiV  atto 

FocomoHro  fentire  il  colpo  e^eerh^ 

^luando ,  chiudendo  gli  occhi 

Fiefe  al  fuo  Creator  l'alma  doUntt . 
C.  La  morte  al  genero fo 

f  *  come  à  corpo  Ranco 

Fer  lungo  faticar  dolce  recito. 

Al  terreno,  ed  immerfi 

'  Negli 
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19 e  ^li affari  mondani , 
i  quale  à  corpo  tnftrmo 

7>*a.fmacrudel  diffìcile  fojfiro'^ 

Kof  perche  mefio  piagni  ? 

Non  fai  tu  che  il  morire  w 

'Pur  troppo  e  mal  communi  r 

Malcommune ,  che  foto 

"Differente  e  nel  tempo  > 
%,  Se  con  la  morte  ingiù  fi  a 

Del  magnanimo  Heroe  faìUofifof4 

L'altrui  fiero  defire 

Cercherei  di  frenare^^ 

Conf alandomi  il  core , 

i^efio  infoi  ito  pianto, 
C  Eche  ?  lo  fìrazio^  indegna 

Del  buon  Gu  tf cardo  adunque  » 

Kon  appagò  la  voglia 

Del  minìfìro  crudele  f  , 

Già  non  deuria  tenere  alma  virile 

Con  corpo  eff animato  odio  ,  o  querela  » 
$,  Ofcfie  vero ,  ouero 

Fofs'ione  gli  alti  monti, 

C'hunne  le  cime  loro  il  ghiaccie  eterna^ 

che  lungi  non  veduto 

Hauria  l'opra  nefanda , 

La  cui  memoria  trijla  ogni  horfarammi» 

Nel  conturbar  fi  il  cor,  gelare  ti  fangue  , 
Ce  che  male  ef^trpuoie , 

che  l'homicidio  agguagli  > 
%,  L'imperuerfar  con  efferata  rabhitt 

Ne  i  cadaueri  freddi ,  p-.r  feruir^ 

D'atto  crndils,  in  crudeltà  maggiortjl 

C    5         C*Chà 
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e.  Che  dirai  tu  1  S-  Chsfieramente  Ormxnns 

Spogliato  il  nobil  corpo , 

Osò  col  ferro  aprire 

bell'intrepido /en ,  cfjà  la  paurai 

Già  mai  non  diede  albergo  ^ 

2.  con  la  mano  infama 

Aforsm  trarne  il  core. 

Ancora  palpitante^  » 
C.  Oir?}e  dunque  Salerno 

Fatto  è  nono  Bubello  f 

§lHefttfon  queipeccitt, 

ter  cut  fouente  il  cielo       ^, 

Sfoga  centra  la  terra 

L'ira  vendicatrice  ; 

^lueBifon  quegli  ec ceffi. 

Onde  si/peffo  vtbra 

Souranoi  le  flette 

De  la  Fame,  del  Ferro,  e  de  la  Morte , 

Mad  quel  nci'tl  cor,  che  p^ifctaanuenne  f 
S.  In  fo\z-o  p^nro,  evVe 

Vauuolfe ,  e  fanguhiofo 

Seco  Or  manna  il  porti ,  per  darlo  forfè 

Al  BVencipe  Tancredi,  Ecco  Gtfmondu* 

SCENA     SECONDA. 

Gifmonda.  Nutrice.  Soldato.  Choro, 

■#  G.  /^  Val  dolor  mi  tormenta  > 
V^  O  mifera  Gifmonda  j» 
fluide  arigofcia  ni  infetta 
l  conforti  vitali , 

.'    .    -  che 
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Jiièèe  del  mio  Signor  l'anima  min  f 

Deh  ricordati  (o  core) 

O  fconfoUio  core , 

^luei  che  accennommi  liet9 

Il  mio  dolce  Gutfcardo , 

(  Con  che  parole,  ò  Dio,  foauf,  ecart') 

Ho?gi  pria  del  pnrtirfi  > 

Frm del  p.\rtir[i  {oime)  daqtteJiehfAcàni 

Non  tt  fouuien  ,  che  difie  ;>  • 

Viui  lieta  G:fmcnÌA , 

che  in  breue  ti  veUrai 

jE  contenta,  e  Reina? 

^^eite/ue  voci  fura  ;v- 

Voci,  dt  cui  ben  fora  il  dubitarne 

Mi  feri  dente  difetto  ; 

Fci  chi  non  (mcÌ mentir  lingua  dìAmunU» 

(Lr^ffa)  che  /.è  per  quejle 

Manoriecoìi  Ime , 

Ahi  fi  con  fola  il  corei 

"Ed  IO  più  m'addoloro  . 
N ,  Vfh  qual  r^ub/;  cC affanno 

Turbai  il  vago  fenn  dei  tuo  bel  volto 

lAi^  Pnncipijfa.e  Figlia  ì 

Così  cbbedtfci  à  i  prieghi 

Del  tuo  Spofo  fedele^  ì 
G  Oime  Nutrice  y 

Che  il  mio  vano  timor  fa  più  ch'io  Urna  3 

Madre  j  non  sr^  già  come , 

O'  per  cjunl  mia  fuemura , 

La  JpiranTia  del  bin  così  m' annoi t 

Che  ptr  credermi  ligia , 

<^;  C     6  Io  mi 
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lo  mi  veggio  inffbctj. 
N.  Troppo  meiìi  pen fieri  j  ah  ti  rallegra  p 

N.%vincitigncbiltem<»  animo  fegto^ 

Toccami  ti  tuo  Gutfcurdo , 

Se  così  ttmorofa 

A  i  dati  fuot  ncn credi  j 

Che  dttte  è  diffidenza ,  amor  non  vinti 
C.  Credo  mol/Ot  amo  troppo  » 

Amo  sii  che  s  auarszA 

Per  l'amor  più  Ufede^ 

Credo  sì>  che  più  ere/ce 

Per  la  fede  l'amore 

(  O  mia  feconda  Madre  ) 

fonon  diffido  j  to  temo^ 
N ,  E  che  temi  gta  mai  ! 
G.//  tnio  fi  e  fio  timore , 

Vn  non  so  che  £  occulto ,  t  di  mp.ligno , 

Ch'ai  cormt  ferpe ,  e  gli  occhi 

A  hgrtmare  inulta  j 

Indi  il  pianto  concentri»,  elocenuerte 

In  profondi  Jo/ptti . 
S.  Principerà ,  ut  manda 

^eflac/trta,  Gui/cardo . 
l^.Oime,  che  farà  quejìo  ì 
$»  Se  non  t'apri  (  h  mio  core  \ 

Per  sì  forte  martire , 

Vi  diamante  fei  tu.  cinto  di  ferro  ^ 

Sfogati  pur  piangendo , 

Poi  che  (  come  ben  fai  ) 

D<  piagner  ?;ò,  ma  dt  tacer  giutftfts» 
G .  La  carta  £  di  Guifcardo , 

A  GifmondA  ei  l'muia  » 
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J  tu  che  la  portafii 

Dirottamente  piagni  ? 

Che  confetfHenzn  atnam 

(^O ime)  forma  il  mio  core  ? 

Fer  quanto  ami  U  vita 

(  Non  mi  tacere  ti  viro  ) 

Dimmi  3  che  fa  Qui f cario  ? 
S.  O  gcde  altroue ,  ojpero-j  . 
N.  O  ri^pojia  dubbio/^* . 
C.  Dice  il  tutto  auuedtito,  e  nulla  /copre  • 

SCENA      TERZA* 

Gifmonda.  Nutrice.  Choro# 

C  TTo/e  ne  tacendo 

^  ti  defiato  auifo  'y 

Ma  che  f  parlo  pur  troppo 

Col  ftlenzie  loquace  5 

Col  loquace  filenzio , 

Che  ragiona  ,  e  mi  dice , 

Che  di  Guifcardo  ha  fol  noua  di  pianip. 
N .  Già  non  fi  piagne  il  maUfe  non  fi  prona  y 

Apri  la  carta ,  e  leggi , 

Hàrmai  tu  fei  vicmn 

A  chiarirti  del  vero. 
G  Miro  lettre  di  /angue  ?  oirne  Nutrice, 

Che  il  mio  dolce  Gut/carda 

Langue,  ferito  à  mortc^ . 
^.Oime ,  che  dici  ì  e  come  ? 
G'  Dolor,  che  il  cor  mi  jirigni , 
L<*/(iWH  ^UiU9  ^irto  i 

Che 
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che  bafii  (cime)  pé/»//ifli?iermi  in  uiisit 

Tanfo  che  Ug^a  in  queRe 

Mote  crude-,  e  fanguigne  il  cafo  acerbo 

Del  m.o  Signor  diletto,  e  poi  m  veci  di  » 

Pianto  importuno,  e  caldo  t 

eh' à  gli  occhi  mefìi  indoli 

Con  l'vmido  tuo  vel  l'AmaYn  luce  , 

JPùi  che  un  fiume  tu  ftmbri , 

"Deh  ritornati  in  dietro 

A  U  fonte  del  core  j 

La/eia,  la/eia,  eh" io  veggid 

^l^ale  habbia  fin  dolente 

Il  lugubre  princ  pio  ^ 

Che  in  quefta  cartel  io  lejp , 

Che  ben  farai  tu  ancor ìt 

Col  mie  dolor,  de  li  mia  mPtte  à  parte . 
N.  Se  Ungue ,  non  e  rnorto  ^  hor  mentre  fpirn  . 

bSon  disperar  fj ignota  . 
<j.  Il  f angue  {cime)  che  miri 

'Sluejixcarta'vergeiye  (o  mia  Gifmonda  ) 

aiutilo ifiijfo e.  cui  U'itfz 

Hor^ù  morte  ferifo  il  tuo  Guifcardo , 

Jt  tener  del  mie  Frto, 
.      il  ft*ror  di  Tancredi, 

M'h^^f'O condotto  alfine, 

A  quel  punto  crudele 'j  onde  ch'in  breue 

Perderò quefio  Mondo, 

Lafciero quefia  luce, 

£  le  degli  occhi  miei  lume,  epupill^LM 

ìó  moro  conjolato , 

Paffzndo  à  miglior  vita  ; 

P£ì/i  buia  cagion  Vanirne  mU* 

MA  poi 
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Ma  poi  moro  dclenie  .    "^^ 

Cerche  ne  le  tue  braccia  (ò  mio  ripofo"^ 

Come  lieto  Jperai  l'alma  non  ^tto. 

Già  per  vfcir  s  affretta 

Da  V affannato  fen  lo  jpirftf'àfflitto  j 

O  fepetifft  almeno 

"Dirti  i ultimi  noci  i 

Darti  gli  efiremi  baci , 

§luanto  fora  piit  lieue 

Al  tormentato  cor  l'aipro  tormenta  t 

che  precorre  il  morire  ? 

Ma  per  me  pur  ti  dica 

§luefia  carta,  eh"  io  moro 

Ter  opra  di  tuo  Padre ^ 

Ma  per  me  pur  ti  baci 

V anima  ,  che ,  spirata 

Dai  m  ribondo  ftn,  ffarajp  auuolta 

In  quel  /angue,  ondevij?e , 

In  quel  /angue ,  onde  l'rggi 

De  la/uentura  mia  l'hifloria  me/ia; 

^luefio  /oldeggtc  dirti -j 

Pria  che  il  rigor  Utah 

Mi  tolga  il  /enno ,  e  il  fenfo  ; 

Che  come  il  cor  non  chiu/e 

Alma  'volgìY ,  così  non  fu  del  volga 

La  Fiamma ,  che  m' acce/e  ; 

Che  sul  morire  appunto 

Più  che  mai  btUa,  e  pura, 

Sfatiillerà  di  luce  emula  .->/  "o/o  . 

Già  s  intorbidi  il  guardo  »  e  vaciUante 

T:tjl  lamano  e  fenta 

Auuicinar/ì  l'hora 
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M^  pur  viuro,  morendo , 

Se  l'amai  A  Gifmond:t 

Co' f noi  dolci penfieri andrà  nHtrendo 

La  mem&ria  CAdente 

Del  mio  infelice  umore  • 

Vini  pur  tu  {mi:*  vita) 

Z  conferH%  tè  (ieff* 

jl  Spìfo  più  felice  » 

Chi  tirsnd^  feconda 

l>i  generofji  prole  j 

Ma  già  non  porre  (ò  cara") 

In  fonnucchiofo  oblio 

Ne  le  none  dolcezze  il  tuo  Gai/c  irdo^ 

Che  perche  fenta  nlhor» 

^^ilche  r (fioro  à  l'ulm.t  > 

Con  vn  mulo  fo^ir  pre^Jtili  pcietj  . 

P/«  non  puh  foflener  U  debil  mzno 

X«  pennii ,  che  tremante 

Scrive  ferite,  e  morti  j 

Tin  col  fin  de  U  vita 

Impongo  à  forza  à  le  vermiglie  nate  5 

O  Gif  monda ,  0  Qifmortdn  » 

Xcco  nel  tuo  bel  nomt 

Apprefiatct  sinuit 

A  l'albergo  del  citi  l'artimn  mtaL^^ 
C.  O  di  fedele  amante  indegno  finf. 
^.Giouine  sfortunato 

(Oime)  doue  ti  mtnt 

Il  tuo  candido  ara^re  »  e  l'ditHi  fde^  m  ì 
G  O  G'4Ìfc»rdo,  Guifcari^ 

^J  ime)  feriti  fi^tac 


J&nd 
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Icnel  eer,  tu  nel  corpo  » 

E  per  piagai  diuerfa  (oime)  fJ^Atge 

Da  le  trafitte  Salm» 

Dijferente  licere  i 

Fot  che  m  HiUi  fanguf,  io  uerfo  pÌAtHd» 

Ma  per  quefto  noìì  fia 

Diffimile  il  mcritet 

Anni  l'tjlejfamorte» 

Che  ti  spegne  (ò  mìo  ben")  fi  ;ì  chcm^ef^tn-na  • 

Cosi  n'andremo  tntrxmbi 

A  Ix  feconda  vita , 

Sol  d;  uguali  in  auefio  , 

Cks  lìi  morrai  di  (erro,  ed  ic  di  d&gU^, 

Ter  che  non  fcJTo  (h  Dio) 

Tornarti  hcra,  piange  f>dj, 

Snello  /pir:o,  che  verft 

Da  la  mot  13.1  ferii :i  ^  ^ 

Chz  per  poter  di  nowx 

Rinui^-crìrti  l'rJ.-K.i , 

Spremendo  sìrstto  il  cere  j 
2o  fuenerei  negli  cechi 
Col  mio  penfierc  il  dfioh. 
Sol  per  aprir  Uvenjt    ' 
Ad  VH  perpetuo  pianto  ; 
Ma  poi  che  (  laffa^  veggio , 
Che  le  lagrime  mie 
Tanta  virtù  non  hannff, 
A  te  le  porgo ,  e  dono 
{O  ferito  mio  ben)  tu  le  riceui, 
Come  fogni  d*  Amoio , 
Non  f degnando,  ch'almtno 
ZaféinojHella  carta. 

Che 
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che  tu ,  uicìno'^if.i^fe, 

fria  col  /angue  rigafti . 

Che  bene  aacor  {pur  troppo) 

Il  hr  licore  e  f angue , 

Purificato  jangHt 

D«  inanima  Uolentcj. 
N.  0  Gtfmonda  mia  cara  > 

Come  fent*io  nel  petto 

Il  fH'o  forte  dolcLj  . 
G  Px.i'e,  inhum-ino  Pxdre  t. 

Perche  s)  fieramente 

Jvcrttdelffii  mai 

Kel  giou-tne tnnocenie  f 

9dzbene,  »mpio,  vuir^it 

Se  uago  fei  di  morte  , 

S'ciUido  fei  di  /angue  » 

Come  con  uti/ol  colpo 

Più  £vm  pi^ga  fefii  5 

Comc/ol  da  vnx  piaga 

P:à  d  una  morte  'm/co  5 

Morto,  morrò  crudiU  > 
V    E  /egutro  morendo 

(  Ahi  troppo  tardi)  lui , 

Che  veloce  precorfi 

Mai  /empre  in  vita  ,  amando  » 

O  mio  dolce  Gui/cardo , 

Se  pur  qui  intorno  fo);/e 

Gira  il  tuo  Spirto  Jijnunte  , 

Deh  miri  e  non  di/degni ,  anxà  gradi/ai 

^u^efio  ango/cio/o  pianta , 

^lutfie  Ugrtme  fndde. 

Che /onde  l'alma  mia  U  doglie  efireme  ; 
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Ma  doue ,  ahi  doue  fd ,     -"^ 

O  del  dibile  cor  fofiegno,  e  uitz  t 

Torfe  languendo  giaci  y 

E  moribondo  attendi , 

Jh^a  tanta  crudeltà  c^H^lche  pieiaiti 

Ecco  affannata  io  uegno 

A  lauar  col  mio  pianto 

Le  fanguinofe  piaghe  j 

A  rifczldar  pietofn 

lituo  gel  stia  fino  y 

Co  miei  [ojpirì  arrhntiy 

A  ti/aegliar  glt  Jpirti , 

Col  proprio  spirto  mio  , 

Ma  fé  noi  fian  più  à  tcwpo 

§lue^i  rimedi  in^ffcAci,  t  v^m-, 

Almin  con  qu(tÌA  defluì 

Chiuderò  qUi-i  begli  occhi  , 

Che  rncperfero  il  core  j 

Almen  potràpur  dirti 

Za  fcolorata  bocca 

Ne  la  partita  am^ra , 

Va  in  pace,  anima  carx^  ", 
C.  Ben  da  un"* arida  Selce 

(Non  che  da  un  petto  humxno^ 

Trarriino  qttefie  veci 

Con  dolore,  e  pietas  fojpiri ,  e  piant9m 
Q.  O  Guif cardo,  ò  Cuif carde , 

Jo  parlo,  e  nulla  parlo , 

Mentre  che  forfè  fpiri 

(  Ohimè  )gliv  li  uni  fiati . 

I)eh  lafcia  hormai  (Gifmonda) 

§luefii,  cui  porta  il  venta 

Intent" 
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Vaane  al  ferito  Amante, 
E  /e  vicina  mone 
Nondi^era  U  vita, 
Kcn  ta/iiar  diligente 
J meritato vn  rimedio,. 
^er  aiutarlo  in  tempo  ; 
Su  mia  Nutrice ,  e  vn 
^Ite  Oamigelle  fide  » 
Portemi  fegua,  e  parte 
lErettolofo  m'adiuca 
Vn  Chirurgo  perito 'y  hor  thss  atpitta  ? 
A  chi  s'indogia  più  f  perche  tardate  t 
Ma  che  vorrà  cofiui,  che  lagrimando 
Con  quella  coppa  d'oro  à  mi  s'int^a  ? 
(  Oime)  GHÌfcardo  ì  moriQ  5 
>:7  feroce  Tancredi 
finche  vccidere  agogna 
Za  mi f ir  a  Gif  menda , 
■èfc^'unata  reliquie 
Os  fuoi  ciechi  fumi . 
C.  'ìluanto  è  maggior  Fattezze , 

Tanto  è  piti  cupo  il  fondo,  oh  altri  cade, 
Nedai  finifhi  cafi 
V tue  fi  e  tiro  ilgrtwdcj  » 


SCENA 
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SCENA      CLV  A  R  T  A. 

Meflb.  Gifmonda.  Nutrice  Choro. 

M,  T)  Vr  reggia ,  alfift  trouai 

A    La  tt olente  Gifmonda  j  ahi  di  qual  numUt 

"Mejfo  inf elicei  ahi  di  qual  dono  amaro 

Lugubre  portatore»  hcra  mi  fact 

La  mia  forte  peruerfa  » 

"E  l'altrui  fiera  voglia  T 
S,  Poi  che  ii  leggo  fcntta 

{Con  lettere  di  pianto  )  ne  la  fronte 

La  mia  font  fuentura , 

Ac  enfiati,  ed  e/j>oni 
Liberamente  quanto 

L'altrui  feunità  t^afirigne  a  dirmi , 
A,  Dirò  (  fé  non  m* annoda 
La  doglia  la  parola ,  t  fé  non  tronca 
21  fojpirar  la  voce  ) 

§luel,  che  per  mia  fcìagura  altri  m'imponi 
Ch*io  ridir  vi  deuejfi  5 
ì^e  le  fecrete  ftan\e 
Minacciofo  chiamommi 
V adiralo  Tancredi  j 
fot  con  ffcura  faccia^ 
£  con  fuperha  voce 
(  Porgendo  à  la  mia  deUra 
L'aurea  ta^za^  ch'io  tengo) 
Imferiofamente  t 
Il  irouarui  m'impofe. 
Con  ouifìi  eS^rtffi  detti^ 

Vfirjne 
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Vanne  a  G'tJrrffffTda,  e  dalle 

llvafoy  c*horn  prendi  j 

Xd  à  mio  nome  infume 

Z.e  di-i  ai  ^  chi  pur  troppo 

So,  come  io  non  potea, 

Cofa  mandarle  in  dono 

Tm  di  quelìa  à  lei  cara  ; 

X  che  nuli' altro  attendo 

^  er  egual  ricompenfa     * 

Di  sì  ricco  prefente , 

Se  non  c*hormai  di/ponga 

2^ alma  oRinata  à  celebrar  le  no^e 

Cork  Principe  di  merto , 

aguale  al  fuo  gran  /angue  ; 

^efte  fue  voci  furo  j  Ecccui  il  dono. 
G.  Oime>  che  cofa  "veggio  ì 

che  J}eit acolo  atroce 

Offre  il  paterno  /degno  à  gli  cechi  tuoi  9 

Vt/perata  Ci/menda  f 
C.  Del  donatore  il  dono 

U finimo  appien  difccpre  *, 

O  Tancredi,  Tancredi  ; 

Che  quefit  noui  effetti 

"D'in/oUto  rigore , 

Uo»  (ìan  prodigi  aperti 

D'alcun riuolgimentc  (non  lontano') 

Dtl  fuo  cadente  Siato. 
K   Dcue  fon  ?  fra  tju^l  gente 

Hora  mi  viuo  ì  fot/e 

Dt/attuedut.ym>-r/if  {r.hi)  mi  riirouo 

fra  i  Cani  hall  infami  ì 

Così  dunque  ptr  V£x,zc  tu  quefle  parti 

Siprt 
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Si  pfifentano  altrui  gli  hurnani  cori  ì 

jE  non  fulmina  il  cielo  t  enonfi  fcuou 

Va  i  fondamenti  fuoi  tutta  la  tetra  ? 
G.  Torna,  Amico ,  à  Tancredi , 

E  gli  rijpondii  come 

Ben  freflo  'vedrà  quanto 

Il  predio/o  don  grato  mi  fi  a  3 

E  che  per  ccmpiacerlo  , 

Vclontteri  m'accingo 

A  celebrar  le  noXze ,  '' 

Ch'ei  brama,  e  ch'io  defio, 

Ke  la  guifa  però ,  che  mi  concede 

Lamia  contraria  Hella-  e  la  fua  rahùia, 
\ìì:^  Fia  per  me  tutto  al  mio  Signore  e^rejfo  • 

Corti,  Prencipi,  Offici, 

Altri  vi  fegua  pur,  cht  me  più  cerio 

ì^cn  haurete  feguact^ , 

SCENA     CLV  I  N  T  A  : 

Gifmonda.  Nutrice.  Choro. 

S  /^^  He  per  opra  del  Padre 
^^->  Veggiami  fra  le  mani 
Tarfi  il  cor  dt  Guifcardo 
Spentacelo i nfe lice,  àgi i occhi lajf , 
£  ch*to  morir  non  pcjfa  i 
Ocitl  ben  e  fu*  troppo 
D'ogni  mi/erta  {oiìhr)  mi  feria  eftrcma  ; 
§^'f^o.  ch'io  miro  in  quefio 
iTvpio  Vafo>  ar^t  dura 
Tomba  de  l'alma  mta^ 

%  pur 


-yi        11  Tancredi 

2'  fur  ài  ^utì  ikd  ftno 

JJinamorato  core  j 

Che  così  ^ejfoal  vento 

De*  miei  caldi  fojpirit 

Sfijpiro  dolcemente  ; 

Che  mille  uolteal  fuono 

De*  miei  lamenti  e^rejfe 

'jSffetti  di/peranza,  e  di  pìetate^ 

Che  fempre  volontario  ardito  efpoft 

f  Per  acquifiarmi  amante  ) 

Jff  I  ri/chi  de  la  Morte 

Za  genero/avita', 

^jShiche  (mi/era)  è  de/fo,  e  nel  mirarlo 

^atto  de  gli  occhi  lagr imo/o  oggetto  , 

Non  mi  fi  fquarcia  il  feno  ì 

O  fen  d'alpe  fire  marmo , 

Che  non  commoui  l'alma  ? 

O  alma  di  macigno , 

Che  non  {gorghi  da  gli  occhi 

Vn  diluuio dt  pianto  ? 

jìliro  più  vino  fegno 

Del  mio  cupo  dolore , 

Che  di  lagrime  fole» attende 1 1  bramai 

§it4eno  da  la  fua  fede , 

Ter  amor  mio  diutlto, 

2  /radicato  core  ; 

Non  più  voci  (  0  mia  lingua  ) 

l^cnpià  piante  (o  mie  luci") 

Ma  hen  da  voi  s  afpetta , 

Da  voi ,  che  foftenete  il  mio  foftegno  » 

Timide  mani  hormai  ferite^  e  /angue; 

Poiché,  fé  il  ferro  tolfe 

Lavila, 
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Za  vIim,  à  la  min  vita  ; 
Sin*}  ragitn,ehe  il  ferro 
Dia  morti ,  à  la  mi  a  mette  5 

Ma  (laffa)  e  em  qualfor{a 

fotta  ejìiquir  ladefiinata  imprgfin 

Si  tamara  veduta 

Di  quéfio  cor  far^guigno 

JRf  «  teglie  ógni  pùfanxa  ? 

^Aki  ehi  [ente  mancarmi  \ 

O  qual  fuder  di  gielo 

Cià  fammi  tutta  vn  ghiaccio  i 

"Dsh  che  fiere  punture 

Mi  traffig^ono  il  petto  % 

^ejia  è  l' atroce  doglia , 

La  doglia,  che  s  accampa,  e  fi  riflrigni , 

Con  affedio  di  morti  •  interno  iljtno  j 

O  me  felice  intanto 

Si  farà  ilduol,  quel  ehi  non  può  la  m^n§. 

Sento,  f ente  ben* io. 

Chi  fi  raccoglie  infrettii 

Su  le  fmarrite  labbra 

lo  Spirto  tormentato^ 

Ter  dare  {oime)  quei  freddi 

Bacìi  che  pur  fi  danno 

Da  becca  inamor ata  à  bocca  amintt 

(  In  quelle  efiremo  tempo 

De  l'vltimo  congedo  ) 

A  que/lo ,  in  cut  dt  nouo 

Le  fconfoUte  luci  io  pure  affìggo  5 

P/«  dt^lmio  proprio  cor  diletto  'LortJ  l 

Prendi  ndunquty  e  grudifci 

fp  del  verde  bramare  strida  J}tme) 
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^lueflt  hci»  che  Uefa 

A  U  /oJiue  bocim  defiinai^ 

Ter  tuo  UoUe  conforto  . 

O  ce^$  ,che  man  cidi. 

Io  ti  tmir§  i  e72on  moro  ? 

2o  non  moro,  e  fei  morto 
Sfortunato  conforte  f  e  ài  lu»  Morii 
Tur  troppo  v^gio,  -vn  cos'i  amaro  Jegnòì 
^hii  eh* io  mi  vengo  meno ,  ahi  chipiitofù 
Mi  porge  aitai  omia  Nutrtce-^ò  voi 
Amate  Devmigelley  joccorreto 
La  cadente  Gt/monda^  iom$YO,iovegno, 
■Affettami  Gutjcat, 
t^.Oime  Signora', 
Che  di  tè  veggio  mai  !  eerto  eila  wuofe^ 
Accorrete  Don^ellcjt 
ScfteneteUtneco, 
JRallent^teU  al  fen  Pauraia  veìJt- 
Ti*  le  nrigni  la  mano,  e  tu  miporm 
Ir  e  fio  licere  ;  O  Dio , 
Che  nulla  fi  riferite  y  Eurict  iorri 
Al  Medico  reale,  o  cielo  aita  • 
C,  O  for\a  del  dolore ^ 
Che  l'alma  aggroppa  //,  chela  coftrigm 
A  cejfar  ne  la  vtta 
Da  l'opre  a  noi  vitali^ 
Dth  portatela  homai 
Dentro  ti  Tetto  foutarto , 
Oue  ponete  mtgliù 
Con  lucri  efficaci , 

L'alma  chiamare  à  i  eonfuett  offici  ^ 
JN .  Opportuno  è  il  coKfglto-^ 

frenai 
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t fendi  tu  Cinthia  il  vafo  > 

Del  fuo  fitvù  ddcrJierA  cagione  o 

TI  or  a  moueie  il  pajfo  » 
C.  O  grandi  ilvofìto  fafio  j 

O  Regi,  il  voflrc  B^egno , 

Cefi  vr:  hfuejcifir  urmifia,  e  eadtJl 

%'  polue  l' Vriurrfo  » 

Tclue  è  quffi  Hucm  moriakthe  in  un  m<^^^  * 

hìcuCi  e  dffpcrde  il  vento . 
K.  ^on  far  il!  Al  e  'y  h  eie  lo 

Termini  hcrmai  pietà  l'ira  ma  giuiln» 

C    H    O    R    O. 

O'DrJtderi  infuni 
De  i  mi/er i mortali  i 
Come  fé  te  ir.ai  vani  j 
Come  fete  voi  frali . 
Piagne  Donna  infeconda 
Sterile  il  ventre»  e  due 
(  Perche  difiglt  abonda 
jiltra  Donna  felice^ 

Che  non  crede,  non  prcua^  ò  non  sàquarm\  ' 
Sia  d'vna  Madre  amaro,  e  certo  il  pianti^ 
,^iil  fatica  patifci 

Il  figlio  ancor  lattante  t 
§luitl  dolor  non  ftffrifce 
fanciullo  hcmai  vagante  1 
jilfin  non  fi  difirugge , 
dittando  da  giouentHte 
Jibhacinato  fugge 
■■  a  puffo,  e  la  V  trini  e  f 

2>     ^        Settm 
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Se  ncn  Spira  tMhtr  1^/itmM  fmwriia 

fieiade,  Am^r»  U  timi  ni  petto  vmta% 
2>eh  cen  veti,  o  far  ole 

^on  sHmpfittursi  mai  » 

Terch*à  noi  doni  prole  t 

Chi  diìde  al  Sole  i  rai. 

Cieca  è  l'humana  veglia 

in  qneffa  vita  breue  5 

^esà  c[uel  che  fi  uoglia , 

He  vuol  quel  che  fi  deue  j 

2  cen  chiede  poi  con  frieghi  ardenti , 

Ver  vn  figlio  talhor»  mille  tcrmenti , 
Tancredi  fc^nfoUto 

Dicalo,  àchi  nel  crede  t 

Poiché  l*  eli  remo  fato 

Già  già  del  Regrro  vede  5 

2/0/  forfè  gli  aM<it:x.a 

Il  dolente  ptnfiero , 

{Ahidoue  U  ^éTan^a 

Di  queftotinitco  imparo  ?  ) 

D^oprstu  che  de  U  VtgUa  angnfla  T^fia 

Narri  il  cafó  lugubre,  e  chiuda  l'ofi^Lj* 
lEdecco(etme)  ip^y^iare 

Dai  terreno  con tt-fito 

Ira  Spine  (  ahi  troppo  amare  ) 

toglie  di  pentimento  ; 

:Ecco  {qtinfi  tn  vn  pur.  fo) 

Ogni  hu/n^no  diletto 

Sparire,  appuna  vtuntcì 

jEcco  ti m'>niano  affetto 

(  ':^aU  tfiiuo  haUn)  che  nato,  mcfé. 

Cerne  abhflglianao  gli  occhi ,  ingnnnA  ti  cote , 

£^n 
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£eft  fiUet  qtiiWéilma , 

Chi  nel  gran  mar  del  lutto» 

O'  per  ir^nquilU  ealma , 

O'  per  contrario  flutto , 

Non  mai  fitariii,  anzi  eompoHa  %  o  lìtici  j 

Con  le  voglie  del  tiel,/Ht  vaglie  a^htiA, 


D    j        ATTO 


7>S' 
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SCENA      PRIMA. 
Tancredi.  Geracc.  Choro. 

T-  m   ^   Mórtoiltradiior-j  fi  giace  efiinfn 
kH     Con  la  mal  nat^  vita,  queU'offefat 
A—'    eh' et  fa  ce  a  con  mio  f tur  no  al  regio  (art  ' 
Così  mirar  con  occhia  honefio  e  fido  (g^O 

"Dèi  Prencipe  l'hcnor  Suddito  impari  \ 
Kì  priuatfi  defio  ptr  atto  indegno 
Di  potenti  Signor proueehtl'iréLj* 
Ciàfedataingranpiirte\  ho  quella  /eie» 
Che  di  vendetta  hauea  l'anirrut  aceefa , 
Col  fangtii  vile,  e  col  fi  agi  Uo  amico , 
On^hebbein  quefio  giorno  ancor  Gifmond^s 
Di  ben  grane  fallir  caffigo  lieui  5 
Che  mi  sforxj)  l'amor,  che  mal  mio  gmdf 
Mi  Còfirinfe  nel  con  à  rammentarmi , 
eh* io  Padre i  e  Padre  fon  d^vnica  Figliai, 
A  contemprar  lo  fdegno,  à  moflrar  feco 
Affetti  di  pietà)  non  di  rigertj, 
EaRa>  ches'hauràfenno,  hora  ì  quel  temph 
Che  con  ejfempi  0  apprenderà  di  porre  t 
Mitigando  ti  dtfto ,  freno  à  l'ardire . 
C5.  Pt*^  ^he  lento  non  fegua^  0  dietro  vegnM 
Aà  preiì^  venduta  il  ^tmimentoy 
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Il  fenùmtntó  (Sir)  che  del  con  figlie 
Vrecipitofoy  dlirui  fuoi'ejftr fruito , 

*r,Grandt  (Gerace)f.n4ele  grand' alme 
L*cpre,  e  ipenfictty  e  partorì/ce  ogni  h»T^ 
Graue  accidente,  inajpeiian  effetti, 

G.  E  pur  finifira  nunùttincor  fouentt 
Moiìro  prodigtojo  e  di  gr^n  male  . 

T.  ^cle  ti  Monarca  fomme  e  del  futuro 
Vero  conofcitòte  ,  anzi  lo  mira 
Ne  la  fu^eternitÀ  corm  prefenie  ; 
Hora  giunto  e  quel  Di,  quel  chiaro  Giom(^^ 
Ched'cgìii  mio  per?fierotl motoachsa  j 
Tery^-ìin^ta  la  Guerra  j  if7  p/tce^fermn 
Fojìo  lo  3  tato,  e  con  miglior  con  figliò , 
V-cctrfo  il  Traditore,  e  del  mio  nome 
Con  hcnof  preueduto  a  la  mia  Figlia ^. 
che  pur  vedrò  de  la  real  C&ronM , 
De  la  htUa.  Steilsa  ornar  fi  il  crine  ; 
Chepiudeggio  temi'^'}  che  più  /per are  f 

G  Crede  poco  (Signor)  chifenno  ha  molto , . 
Jll  dolce  lufingar  de  la  Fortuna , 
Che  nel  colmo  maggior,  nel  maggior  eorjt' 
De  l*$/iah(l  fua  ruota»  altri  nel  fondo 
D'ogni  miferia ,  con  miferiAefirema , 
Ittr  troppo  Jpejfo,  e  (Cimprouifo  abboffa» 
Titi  dee  temer  fi  al  ber ,  che  più  ci  porge 
L'aurato  crin,  che  non  fi  uolga,  e  pafft  • 
Or.de prudente  e  quei,  che  ne  l'alte^tjt 
Temefempreil  cader \  ma  U  caduta , 
Con  atiifo  miglior,  preuede,  e  fuggtj  • 

J?.  Vecchio,  che  meifo  fifo  il  guardo  tende  « 
l^£  IJo/cHtQ  aUH6nit,  nulla  pcìfcorge  ; 

O     4         £  sm^ 
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35  eón/rdera  troppo  anima  vilc^ . 
C>*ManuUa penfa,  opoco,animiterHiix^ . 

SCENA    SECONDA. 

Cleante.  Tancredi.  Gerace.  Choro. 

Ci.  T^  E  k  vojire  dohizze  (inuitioSin) 

i^J  La  semate  il  so  mo  in  brtui  note  ioports, 
T#  Molio  prefumi 'y  e.ckifei  tu  ì  che  poco 

Crede  crecchia  prudente  à  lingua  ignota, 
C) ,  Ncn  menzognero  e  il  vanto  j  lo  mi  fon  quello. 
Per  le  cui  mani  /da  il  gran  rff4?:sg?io 
De  le  SoXj^e  s  or  dìo  ;  Cleante  e  il  nome  ; 
V.omxm  ienoii^ui ,  e  di  GuigUelmo  ferito 
IPerfoftmiai  e  vder,  ter  gratta  Amico . 
?I,  ^6gnò  U»  fu  di  fé .    Dunque  mi  n  ^.rra 
(  Em'aeheta  vnpmfier)  eon  qual  prfidmtn 
Il  Klfidaffe  al  gieumil  tuo  fenno 
Negcx.i0  tanto  grandi^ . 
CÌ.HordnoiliUfto  . 

Dal  Regno  antico  fuo  pnrt\  Gulgliel/tto 
De  U  btEa  Sicilia  (horfon  dieci  aam) 
Vago  di  praticar  popoli  t  e  tetti , 
JE  co  fiumi  diuer/t ,  e  riti  fìrani , 
Con  perigli  di  motte  ,  e  con  fatiche 
(  Uonofciuto  Campion)  trattando  far ffii  * 
Tece  co»  memoranti  merauiglia 
La  magnanima  fuga  il  Rè  dolente  ; 
Che  per  fermare,  e  dtftornar  la  gita 
Mcffi  e  lettre  f}edi ,  non  pttdonanio 
A  fMÌ€a,  à  dt^endio,  À  dilig€n\tt  • 


Atto  Quarta.       8  £ 

Ma  il  paterno  configUo  inutil  refe 

(Con  accorto penjier)  fagace  il  Figlio  5 

Onde  accertar  non  puoi  e  alcun  già  mai 

Del  fuggii  tuo  Heroe,  veBigto,  ò  neua% 

Solo  il  ircuarlo  à  me  conCefie  il  cielo 

(Già  /corre  ver/o  il  fin  tanno  fecondo  )  ; 

piando  fnen  lolperaua,  in  qmfia  Terrai 

T.N«/  mio  Salerno }  e  qual  fouranaforx^ 
Potè  m^i  trattener  nel  giroangufto 
D'vKa  fola  Cittate  Heroe  sì  grande  t 

CI.  ^el  Sume  alato  (  e  Sir  )  che  nacque  tnfieme 
Ad  vn  pArto,  coi  Mondo,  e  fé  Fanciullo 
Altri  il  dipinge ,  ì  pero  ({anni  carco , 
"E  forti,  siy  ch'ogni  altra  for\a  vince  , 

T.  Amor  vifchio  e  degli  occhi»  e  dtl  penfier» 
Tenace  rete ,  e  doue  il  bello  albtrga  > 
i:ii  gli  inganni  fuoi  diilende,  ecùpre» 
So  ben  ch'ama  Gtfmonda»  e  che  pur  leip 
M  per  goder  le  fu  e  bramate  nozze , 
La  grandezza  rsal  mette  in  non  cale» 
Ch'alni  ti  tutto  narrommi  j  hora  purfegHÌ„ 

CI  §luel  che /eco  trattai ,  fendendo  invano» 
Hor  parole»  hor  configli,  hora  preghiere, 
Per  eh' et  veniffe  à  confidare  ti  Padre  » 
De  la  vifia  di  lui  (non  so  s'io  dica 
Impaziente,  ò  dijfierato  hernai  ) 
Tiidir  non  vuo  j  ma  d;rò  fol ,  eh' et  vinio 
Dal  a  virtù  di  pertinace  lingua. 
Tur  confentt  al  ritorno  j  e  me  ne  por  fi 
Con  la  deflra  Rtal  la  regia  Fede  i 
Con  tal  legge  ptroj,  che  prta  bramauéè 
Dal  ^aurrn  v^Utt  ejjire  eletto , 
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Con  certezza  di  PÌ  ipo/o  à  Gi/mond^ó- 
Tot  nel  volto  feren  fatto  ftuero  , 
Mi  commandò  fra  minuccio/i  prieghi  , 
Vn  fiUntiif  incorrotto .  o^/de  non  mai 
Altri poteJSe  hzuer  (lèpure  il  Padre) 
Vi  fisa  condizione  </.  dt^io  aperto, 

T  O  come  ^ùdo,  ò  come  lieto  afcolto , 

BslU hifiofta  amorofa-.  Mora  che atétitnnt  ?^ 

CI.  lo  j^lt  diedi  la  Ftde,  e  glt  giurai 
SuVhonof  mio  de  gli  accidenti  fuei 
(\  nfin  che  d'ottener  la  Donna  amata 
Non  foffe  appien ,  com'et  bramana  certo  y 
Altrui  non  mai  ridir  poco ,  rie  molto . 
Mi  parto  dtlig'tnte  e  giungo  in  breue  » 
Sclcando  il  Mare,  à  le  paterne  Arene  j 
§)ut  bene  incominciar  con  doppio  affanno 
Le noiofe  fatiche^  e i cafi incerti'^ 
Nega  il  Redf  trattar  gli  alti  Himetiei , 
In  maneggio  firn  Icon  Fr  Ancia  inuolto 
(  Pcrchalhoraei  tenea  mendaci  autfi  ) 
Che  il  Prencipe  Guiglielmoin  quel  gran  Regnt 
Incognito  Guerrier  fé  n  g^Jfe  errando  j 
Ma  poi  del  Figlio  tnaspatata  carta 
(OuUra  fcntfo  arditamente ,  e  chiaro, 
Cl^epriuo  di  Gifmonda  tffule  eterno 
Tarfi  uclea)  ne  più  ueder  Sicilia  j 
Ogni  pr attica  tronca  j  onde  R'^ggero 
'Era  lo  fdegnot  e  l'amor  dubbio»  e  eonfnfot 
De  me  s' tnfojpetiifce  ^  e  m  mille  guife. 
Pria  da  fé  fleffo ,  e  poi  con  me^j  occulti  ^ 
Indi  con  premi»  hor  con  lufinghi»  alfine 
O^mimccitdi  morte»  inctrto  si^roH^ 
"  —         Per 
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Pèf  la.  linzu^  del  cor  tmrmi  tinternd , 
màtfouxndomi  poi,  qn/tlfulda  Torre, 
T.J}cfi^  al  furiar  d*  Aujiro^  g  di  Coro, 
Da  untrjienfo  de/to  sferzalo,  e  punto  ,  • 
0/  rtueàerehormai  l'amato  Figlio  ; 
Vi  [degno  fo  diìfonfi  à  qutfìe  noXx.f-}  ,- 
Ma  per  e  nfiglio  sfortunato  \  prima 
frouacon  Carmi  vofira  Aht^sia,  e  uedt^ 
La  f confitta  de  fuot  ;  faggio  r  ''folne 
Con  Lt:£Te  ttnfàrui,  e Ktrtp^rta' 
KtJj>o^a(ier}eral j  replicai  ^n'hsue' 
Scu  t,  IhUi,  t  nipKiti  j  et no.i.  s'arrelfay 
E  coiì  oìnen  Cintento  ^  Vdiffepoi' 
L' jr^tor  del  mio  Uè,  ì^arfcte  :l  faggioi 
Eccofit  de*fo  appten,  dil  miO  Signore 
^tel  che  {^mai  femp'rè  fido)  occulto  io  tenni. 
Con  chtaw  iitfttenz.iOi  in  mt^{o  l'alma* 
T.  Molto  factfìi  ;  e  ben  da  re  degg'io  ' 
D'ogvt  diletto  mio  cóncfcer  p4rte  y 
Affat  dice/fi  j  e  pure  in  me  non  prouo 
Le  dolce'^e  del  cor  fvjì  muggieri , 
Ql.Se  del  Frenctpe  mie  v  apporto  (o  Ure) 
Ceno  non  men ,  che  inujpettato  auifo , 
Che  farà  pei  ?  T.  Ch'io  più  m* allegri ,  e  goda 
Jìra  tmiei  cari  de  fri,  il  fole ,  ed  vero  » 
CK  Dunque  godere  homai,  che  non  lontane 

Trcuafi  ti  mio  Signor, da  qufflo  Regno  , 
T.  td  io  così  viczno  ho  il  mio  contento  t 
CI  Sotto  ti  voRro  alto  [mpero  an?j  et  pur  viuil 
1.  Grande  e  lo  Stato,  hot  doue  f  e  in  qual  Citici  e  f 
CI.  Ve  la  più  cara  à  voi,  ne  la  più  bella, 
XUn  Salem?  f  ma  come  ?  e  chi  V alberga  ì     • 
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Ci.  Voi  ns  U  regia  Carte,  ha  già  il  qHart'ann» . 

T.  Torfe  frai  grandi  Gm^lUero  ignoto^ 

Ci.  Cfl.fidliero,  e  Gutrrier,  caro  fra  i  cari , 

*iycmte»  afidi  miei^  Mira  fra  qHffìi 
Se  v'ha  l'ignoto  Btencipe,  Ci.  Non  veggio 
Volto  fimt le  à  quel  reale  ajpetto  ; 
Serena  frontet  e  chioma  cre^a,  e  bionda  i 
Occhi  viuactt  e  d'ardimento  pieni  5 
Guancia,  che  il  tempo  ingiurtofo  copre 
Ti' atirata  pium^  petto  largo,  e  forte  , 
Braccia  difiefe ,  e  nerborute  ^  d'/iUa 
Stanerà  anzi  che  rio  • 

C.  ^etii  dijfegna 

L'infelice  Gu './cardo  à  parte,  k  parte  ^ 
§lt4al  Jìnijlro penper  m'eccita  l'alma  ì 

T.  Ss  con  femiiauxe  fai  fé  ei  vela  à  noi 
La  regia  Mncjlà  >  forfè  ancoafconde 
Il  vero  noirn,  hcr  tu  ci  fcopri  ti  fimo  . 

CI.  t^on  feppi  già,  che  per  celar  fi  altrui  > 
CorrìeJsaiomsn.à  j  menti fce  ìlnaÀt  , 
Che  CIÒ  non  chy.Ji  mni ,  n'e  à  me  lo  dtffe 
Ne  i  priuati  difco>fi» 

T.  Kcr  come  dunque 

'Eia  che  fi  t rotei }  pur  fi  cerchi  intanto 
Di  Salerno  ogni  fìnda ,  e  de  lo  Stato 
Ogni  loco  romito,  0  frequentate  j 
Si  publichi  per  bando,  e  fi  palefi 
Com*i  Genero  mio  j  sì  ch'egli  n"habbi4 
Csrtczz.a  indubitata,  t  fi dif copra, 
ìvla  tufaprefiitàmm  del  grande  Heroe 
yartìcoUr  più  €erio,  ond^ altri  poi 
Mtm  f^Ó^ofa  il  ntrmmh  buRefie  J 
'"■     '-    ClV^ri 


{^IVaridilfuo  valor  vc/tigiferba 
Gderno ,  e  d'ogni  intorno  de  fmi  gesli 
L%  veridica  F^-7ìci  il  pregio  narra  . 
Mane  confiitil  pofci.r,  heibs  ^iUlì^ 
(  Bin  che  ìncogrÀto  à  lei)  doride  :2CUrlc  : 
id  io  (cui  folo  era  pAÌefein  quella 
Varia  dttterjìià  d'armi,  e  d^ar-Kicìii  ) 
Il  vidiiigià  colorando  (e  diro/c':'^} 
Su  le  Jponde  del  StLrc  fermcirù 
VOfte  nemica,  e  di  ruin^  aperta , 
A  voi  (perdente alhcr)  [Arfirlp/ito  . 
^ ,'iegnaUrcnJ:  molti  1:2  quel  gr.^n  fztic^ 
2ièj7fd'vn  fo'Oi  a  la  [.tt.cn ,  0  il  Viz:-2tt ^ 
Armindo, 'Blorimzrte,  /l!>;icnio,  Ormù/;i'} 
V'hehbero  pstrtc  eganle ,  ei  c.ltri  anccvji 
Per  inegttc.l  valer,  meno  inegualtj , 
G.  Ma  purfù  di  GuifcArdo  ilpnmo  hcnsre» 
Ci.  Proust  pjù  fingoLre,  efeco  vnito 
Meno miggior  di hsnefi{io  grar.de , 
Ha,  ch'à  voi  lo  disegni,  anzi  Cad-liiì'^ 
"RcirTìmentatetti  (Str)  che  al  GarigUano 
Voi  preda  già  (crf  ancor  foggl^ice  il  grandmi 
A  i  duhbi  cafi  de  l'inctrto  Mane  ) 
De  è  Mori  infidi ofi,  da  le  munì 
Dei  Capi  loro,  abbandon.tto ,  e  inerme  , 
Da  vn  folo  Gauailier  libere,  e  vii: 0 
Tratto  voi  fòjie ,  e  the  il  GiuTYiir  cortufe 
DandoHt  il  ftiodefiricr,  dieJMilsilhorx      '^ 
La  Libertà,  V  tìoncti  Ui  ViiJi,  e  il  ?agn&. 
Bora  il  fette  Campii::,  che  iarJù  'j.ilfe  , 
lEh  QtèigliehTjo,  il  BigUol  del  Rè  Vicans  , 
Chi  ccmn  ì  /hh  )  ée  cmtTA  il  Mre  if^ifo , 
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Ne  le  aperte  huttaglie ,  e  ne  gli  afialiè 
"Del  fu»  fuidiio'  f lingue  il  (erro  ùnfe , 
"E  pili  d'un  cmo  tmco  in  pugna  f^tnfe  3» 
€)nàe  ben  fi  mofiro  conehtuti  fegni 
Caanllurfido ,  e  tnu/ttato  Amante , 
Di  chi  gli  tolfe  inerme  al pnmo  colpo 
D'un  guardo  foli  lalihertate.  e  ti  core» 

T.OimeGemcet  ch'odo  ?  0  me  dolente . 

G  Edeccoilmiopenfterpm  troppo  vero, ^ 

T.  Ma  pure  a  dtbil  filo  nncor  s'attiene 
La  eadente  ^e^ann^i  ch'ejier  poffa 
Il trouato  Gtuglidmo  diro  Guerriero* 
Cleante .,  in  quella  mifchist>  armi,  edamici- 
Dieronmi  aita  sì ,  pur  quefìa  mano 
Neghi  ttofa  non  fu ,  ne  U  ferro  otiufo  ; 
Hor perche  molti,  e  molti,  in  qutl periglio 
Trattarle /pi  ie  e  si  fenno  {^ancorché  poi 
D^vrre  il  valor  più  riguardato  foffe  ) 
Volontieri  faprei,  quale  il  Guerriero 
^Ch* afermi  e fer  Gutgltelmo)  in  quella  pugna' 
Soffile  Imprefa  entro  lo  Scudo  h^ueffe, 

CI-  il  Cauallo  (  Hgnor)nato  deif^ìngue 
De  t^Binta  Uedufa  in  bd  f ereno 
Vi  fi  vedett  dipinto.,  ed  era  forfè 
P'unfuo  occulto  ptn(ier,fegnopalefe . 

t»Oime,  che  troppo  è^ifo  j  e  troppo  intendo. 

#.  Hortempoeben d'accorgimento, e  fenno'y 
Uen  fi  fcopr*  l'errar  fé nz,(*  configlio  j 
E  diiurfa  dal  cor  pzrli  la  linguai 

%  Dunque  Guiglielmo  r  il  CauiSier  fumofot 
Che  ti  celeRt  '>egi»fo  ha  per  infegna  ! 
0i9tfhé  finità  seme  fei  gr^ndu, 

Y^^fh 
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Vadafià  ricercarlo  j  e  /« ,  cui  noto 
Z'  pi¥  ch'à  gli  nitri,  il  pie  veloce  hor  moni 
Ne lafamo/a inchiefia-^ o cielo^ o  giorno. 
C  Sconftglinto  TAncredi  , 
Come  in  tè  fafjì  vero  ; 
Che  chi  ^A{ia  mi  Regno 
Con  pie  crudeli  ne  la  miferia  iaciampa . 

$   C  E   N  A      T  E  R  ^  A. 

Tancredi.  Gerace.  Choro. 

T.  /"^Tancredi,  Tancredi^  eccoti auuolto 
V-^  ì<Jel  fondo  d'ogni  male  j  ecco  t»vn  puìflc' 
Ter  te  cangiar  fi  (^cime)  la  pace  in  guerra  5 
La  fperan\a in  timor,  le  nc^zein morte • 
O  miferc  Tancredi  j  hor  vanta  altero 
Le  genii:trtbuta7Ìe ,  i  legni,  e  l armi 
forte  inuitte  di  Marte ,  e  del  tuo  f angue 
Splendori  glorio  fi ,  che  vedrai 
Kel  chiaro  lume  lor,farfi  d' Auerno 
^^W empia  crudeltade ,  ond'hora  porti- 
Con  nota  d*tnkummo  (^ahi  fregio  vile  ( 
Di  Caualliero  indegnamente  il  nome  . 
Già  non  mandaìtt  à  termiiiiar  le  nozju 

\      Infelice  Ruggero,  eletto  Herce'^ 

I      Ma  Jpettatere  à  rimirar  U  Morte  ; 

1      Ma  Ambafciatore  ad  honorar  la  Tomb» 

Del  tuo  mi  fero  Viglio ,  del  tuo  Viglio , 

Ter  mano  altrui- dal  mio  furore  vcctfa,-  ] 

O  Gifmonda  infelice  j  ahi  come  refli 

(Per  opra  fui  dà  troppo  criédo  ?adre) 
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D^VTi  RegnOt  de  U  Ipam»»  e  de  lo  Spcfo  , 

C9n  un  fol  colpo,  in  un  fol  puntopriun, 

O  Salerno  famofo,  ò  Patria,  ò  Reggia  t 

Mi/ero,  veggio hen  (così  per  nube) 

Chefir  col  tempo  {oime) fenx.aripAro 

Trutta  de  Vira  mia,  la  tua  ruinn . 

P  ProaidenxM  humana ,  anXj ,  o  falUes 

Temerario  penfier.  che  mi  dtfccpri 

Stolto  alhcrpih,  che  faggio  farmi  intendi  5 

SÙH  precipizio  mio  tàpur  mi  lafci 

Senza  conffglio,  cMaTidonato,  e  cieco, 

Omietrifie  vendette',  0  tìi  dd  mio 

Concitato  furore  vltrite  rabbia  ^ 

Gli  effetti  ammiri,  e  i  frutti  acerbi,  e  duri 

De  i  violenti  moti,  ahi  che  fi  fanno 

In  quefio  afflate  fen  Puri  e  d'inferno, 

O  Gerace,  Gerace,hauefs"io  dato 

Al  tuo  faggio  parere  crrcchia,  e  fede-, 

C,  Pur  quefiie  il  Signor  nofiro , 
Che  disperato,  e  priuo 
J>i  configlio  miglior  fé  flejfo  affigge^ 
Jlccorriamo  pietcfi  à  confoUrlo  ; 
Ti*  Gcrace,  che  tardi }  ahi  non  l'aiti 
Con  falubri  riardi  ? 

G'  ^a?ulo  sfogafi  il  duol,  seffala  ti  con , 
Amici ,  e  poco  intende 
£  altrui  dolce  parlare  alma  turbata  5 
J?«f  tenterò  placare 
ha  tempera  crudel,  che  lo  commoutJ» 

^}.  Faccia/»,  ne  y  indugi  ; 

poiché  giudtXjo /ano à  mente  is ferma 
4^  nt9fia  ilj»s(9rfi ,  il  TtfchtQ  Hscrefce , 
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G.  Sìgnof,  col  foco  l'Oro,  al  Sale  i  Figli 
Proua  il  reale  A  ugello  j  e  con  ^!i  »jfa?m 
Bisè  fàpMTagon  l'ilrm  dei  grande  , 
(Qime)  doue  è  Tancredi  ì  oh' e  tjncl  core  , 
Che  (come /caglio  al  Mar  ^  fimo  fero  femtrk 
In  periglio  maggiore  arduo,  e  f  ru^s  ? 
Mitigate  la  doglia ,  e  vi  /ou^éegu.-ì ,  . 
Che  ti  Sinno  v.nci  il  Vaio ,  e  i  cjifì  aitHìr^'. 
La  SoftrcnXa  j  e  che  prudente  è  quiglt , 
Che  gli  affetti  del  cor  mi  cor  fopprìme  3 
frencpe,  che  face  Fi  e  ì  vna  vendetta. 
In  cu. i  vi  Jpinfe  Gelofia  d'honore  j 
La  Gelofia  d'honor ,  chammo  i^iuiito 
Sforza,  pria  che  vergogna  à  frf,ir  hicfie  ; 
5<>f ,  che  mai  temete  f  i/jgius^ripen.^  -     ■     -, 
jyinuolc'ùiario  fallo  /  Ahi  no>i  GuigVulJno'^ 
Ma  Guif cardo  vecidefle,  che.  ilgma  fùvii 
VoRro  macchiare  oso,  puf,  io  \  e  qt4Afi 
Tiu  che  ^po  fo  rsal ,  funiuo  dmmà  ;  t 

Anx.1  à.  Gujgliehiù  vs:  {.Uro  iig^icrs  , 
Con  mtramgUa  altrui  )  dz-A^f;  amica 
Due  radtct  dtl  cor,  U  Figlia,  e  il  S.e-'^no, 
'^fo^feancor.i  fUtefcA^chaccefe 
Il  forte  ardor  di  quel  primiero  /degno , 
Non  Von  ia  di  Tancredi ,  ma  Vef^/a 
SsldiGiiigltelmo,  di  GuigUelmo  foU  , 
Che  fé  in  Cuifcardo  pei  mi  fero  alfìnt 
Rtmafe  ucdfo ,  à  lui  siviputi.  e  dU 
La  cagtov  del  morir,  che/empre  tennt 
(OccHltando(i  altrui)  la  mcru  in  fem  l 
Cn.Strey  i}srau,  che  ben  farà  ilcitlo 
Min^cheggiart  anale  duma 

iteli 
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Kc  le  tenebre  ofcufe'^ 
Di  IHmpenJato  fall» 
XinnoanXji  dd  cùtc^  •- 
T.Chi  teme  del  perdono  9, 
De  la  pietà  diserà  y 
Ahi  Gerace,  0  mìei  fidiy 
Che  in  fi  mi  gitanti  m/ì 
Ctund'almn  non  s  imprime 
Del  vero  ageuclmente  ; 
JE  ione  l'opragndzy  e  il  fatto  atcufa  , 
V' fragile  ogni  fcufa  . 

"Bue  tuo  carco  (òmio  Fido  )  e.^porre  à  tjnefiet 
Amba/cÌMioret  ti  fempre  acerbo  cafo  . 

SCENA     (Xy  A  R  T  Ao 

Cleante..  Choro. 

•^\  f  ÌQlorìto  metmorarji  odo  vna  voce 

I-  O'vn'vccifo  Gut/cardo,  e  cerne  àtunl 
il  ezfoprem^ij  cgn'unne  gridai  e  piagne . 
Ma  quel  che  maggiormente  poi  m^  ingombra 
Di  foretto  Im  mente,  il  cor  di  tema  , 
i*  che  sUo  chiedo  altrui  del  Caualliero, 
Chà  ne  lo  feudo  il  Pegafeo  velante , 
O  non  rifonde»  0  me  ne  tace  il  viro. 
Ma  più  danno  alpenfier,  dubbio^  e  cordoglio. 
Del  Prence  ivari  moti   ò  quali  io  Vidi 
^Mentre  fauellai  feco)  aperti  fegni 
Di  pentimento^  e  di  dolore  e/Iremo  ; 
Tacere,  impallidir,  celare  il  pianto 
Uonfon  di  tietrcors  allégri  efetti^ 
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K^  Col  tOfl>ido  appetto  hoggi  Tancredi 
Deuria  già  mai  (^fen^a  cag:or>e  urgintty 
Di  cfuef^e  nczte  amireg^tare  ti  dolce. 
^ello  chefia,  non  ^3,  tewo,  epunenfo  5 
O  GaiglielmOyijuigliilmo^  hot  pr.rcijt  aI  cìthy 
Che  i  luòi  sì  ciichi  errcr:  (nirr.e)  non  h^TiO 
LAherinn  per  ast  Ue.cir^'t  .'ff.{.-  nt-~ 
Cì.i  Utorhid.i  menient^r  tri/io^-  -■' . 
B  fa  d'vn  mio  peri  [ter  flegelilo  a  l  <iiùìiiy 
Ke  ì'iTjqmetc  pù  sa  trcnar  firadu 
Or.de  pc^xtft ,e  pircagune  igncfn 
Stntcfr,'  (Ufo)  cgni  bora  {ondspth  temo) 
Fr^le  inhbrA  ifoj'pir ,  ne  gU  occhi  il  pta»Wi- 
M-1  c^ttitO;  e  rifoUito  in  og)7Ì  partt 
Cos\  m'aggireil  di  GH^jle tkhta  > 
Di  ciuefie  murn»  ctide  ogni  t?ìttl4  AUendc  j,i 
che  mi  fia  noto  alfin  (^fra  tanti  inuogli  y 
chi  fu  l'empio  vccifcr,  chifia  l'vccifo. 
Ahi  che  non  teme  in  u^n ,  chi  teme  ti  m  ìit.,  ■ 
Ch.  -^///2  me/io  faprxi 

Come  f degno,  e  furore  hoggi  hanno  priuf- 
Di  fnccejifor  Sicilia,  e  noi  di  pacc^. 

SCENA     CL  V  I  N  T  A,^ 

Narfete.  Cleante.  Geracc . 
Choroo 

H'  Y\  ^^^  P*^^  *^'^PP^  ^^  f^^/"»  ^»i^  fagiani 
1^  Dijfonante  fi  rende  il  fiero  cafa, 
Per  cui  nel  [angue  hornbilmente  auuoU» 
Il  ^^ìi  Freneipe  nofire  eRinto  giace . 
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CI.  0  li4guhr  e  principio,  o  fine  amarai 

Ciy  intende,  ò  mio  GmglielmOy  il  ina  Clemti  ? 

K.  In  che  mifer0  punto  amico  hor giungi  ? 

iZl^Oime  Karfete,  cime,  ea/o tremendo» 

IV.  Almsn  deuea  temprare  in  qualche  pwte 
£j abbagliato  furor  di  quel  configlio , 
CHà  la  vendetta  acce/e  il  cor  /«perhà 
ly^huo  Signor,  i-fcl' ira  troppo  ardente, 
Z:'.  memoria  iìn^nottal  de  le  Vittorie  , 
i'^nd^jv-inta  Salerno ittunti  primi. 
Onde  fi  rende  itheramtnte  adorna 
Tìimmici  VefiSi,ed*armiof}ili  • 
§^efia  Reggia  ertideU  che  tutte  furo 
3}tl  valor  di  Gfói^lielmo»  9  de  l'ingsgn» 
€>pfi  famofti  9mtmòtande  imprefe  5 
Jtdn  trcppo  è  ver,  $he  quando  il  meno  altrm 
Giugni  à  figno  /uhlime,  alhorfi  paga 
€m  ingrata  prudenza  dal  Tiranno , 
Scvipre  con  todio,  e  ^effo  con  la  Mcritj^ 
G  Guiglielino  infelietj  • 

«.":  O  più  infelics  , 

S  :.KÌftv0  mio  Aè,  che  lieto  ai  lindi 

rj  abht atciar  con  dolceXjca  alfine  il  Tiglio  % 

Dieci  anni  errante  ignote ,  «  Spc/o,  e  Padre  j 

"E  cojiretto  farai  piangerlo  in  Inue 

e  Ahi  mi  fi  fquarcia  il  cor)  fepoUo.  e  morto. 

'^.£da  chi  pò  foia  morto,  i  con  qual  tzortcj . 

G.  Negar  non  vm  già  f7:ai,  che  l'accidente 
Seguito  {cime  )  non  fia  pur  troppo  grande , 
£  grande  sì,  che  infuperabil  fajji 
^Imi/ero  Tancredi,  in  guifa  talt^ 
Che  tacitHtno  fol  verfa  da  gli  occhi 
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]dm^ramenie  lagrime  di  fangu^'i 
Ma  pur  fé  non  di/dice  à  fido  Setuo 
De  VAbftnte  Signor,  gualche  ragicne 
Ter  giuRa  fcufa  in  cafo  grane  addurre  » 
Dirò,  ehe  di  tó  sui  dout  ogni  eofa 
Terrena  trae  l' originaria  fonte , 
Vengono  i  cetfi  rei,  che  in  gutfa  tale 
^Per  quel  ucler»  cui  penetrar  non  lice) 
La  Ciuf}ix.ia  del  Ciel  flagella  il  M^doi 
Àia  perche  quffia  e  pur  cagtcn  retncta , 
"Remota  sì,  ch'appena  il  dtbU  lume  > 

Del  tenehrofo  ingegno  arriua  in  parti , 
Ct^e  ptnfando,  e  ripenfandopcjfa 
Scorgere  alfin  {fé  non  per  ornerà^)  il  Vire» 
D  iciamo  nei,  che  la  ragion  non  haue 
TrenOj  per  éè  frenar  glt  iìrpai  pnmi. 
Che  il  conturbato  afetto  eretti ,  e  mcua^ 
Ira  Narftte  fola ,  ira  jcuerchia 
(  E  fé  ben  ui  fipenfa,  ira arcor  giuffa^ 
jiccefe  il  buon  Tancredi  à  la  vendetta. 
Che  il  veder ft  da  un  Seruo  (che^ual  Serue 
Viuea  Gutglielmo)  il  prex.iofo  honcte 
Hel  fuo  ifieffo  Palagio,  e  ccn  la  Figlia 
Contaminare  j  o  cielo,ò  Dio,  che  ^uene 
CggHio  fu  cesi  petente,  e  forte  » 
Che  la  ragione  abbacinata  te  fé  . 
Taccio ,  che  Inatto  puro ,  ond^  fi  vede 
Con  Gif  monda  gentile  ti  Regno  amico 
ParitnopeOtpir  liberal  pronttx.za 
Defiinato  à  GutgUdmo ,  appien  difccpr^ 
Del  mio  Signore  il  candida  penfero  j 
ì  dico  h  orma  ti  che  dal  gikdix,icretto 
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(iiatfetè)  del  tuo  Re  cosi  prudente  » 
Con  m:fgnanimo  core  ho^gi  Tancredi 
D' inuolontario  erroì  la  penti  atttnde . 

K .  lì  pàttr  di  chi  erro  laua  la  colpa , 
Ma  de  l' offe/o  non  n fiora  ilmalt^» 

G.  P«r  l'alma  in  qualche  parte  almeno  app;tgn, 

>J .  Debile  ricomperi  fa ,  ogmhor  maggiore 
A  gii  occhi  di  chi  perde,  il  danno  rr.ojìra  j 
Orsù  Geracemio,  d'offerte,  e  f cu  fé 
Mai  fempte  è  liberal,  chi  offende  à  tort0, 

C  h .  Ecco  il  fegno  vtctn  d'atra  tempefia  , 
Cui  fouranei  precipitar  giàfccrg» , 
Che  nel  corrotto  Mondo,  il  feruo  {pfjfo 
Del  fallo  del  Signor  /offre  il  caffigo. 

CI.  Ma  pofcia,€he  Tancredi,  e' l  Fatoauuerfo 
Tol fero  altrui  Guigli elmo,  ahnen  deh  renda 
Vera  pietatel'honor ato bufi Oi  ^ 

Ptrc'/al  /angue conforme,  hahhia in  FalermP 
fra  gì i  Aui/uoi,  da  le  paterne  mani 
Il  lagrimo/o  henor  di  /epoltureLj, 

Q  :  Non  pur  la  Salma  illuftre  à  voi  concedi  » 
Jra  lagrime,  e  /efpiri  hcggi  Tancredi  5 
Ma  fé  pieto/amente  antór  vole/it 
Jì onorar  la  Città,  denota  al  nome 
T>'un  tanto  Heree,con  le  reali  effequii  > 
Tfi  raccolto  te/or  l'ampie  ric(he\z.e 
"Da  mano  liberale  in  prc>nl9  haureti-i  * 

Ì^.Pernoipur  troppo  in  t^tiefìod),  Gerace» 
frodigo  il  tuo  Signore ,  è  d'ira,  e  d'oro  : 
jtffat^a,  che  ci  doni,  e  ci  r ila/ci 
Vn  Cadauero  freddo,  ed  infepelto, 

CHORO. 


i^ttoQuartor       9^^ 
^c  H  o  a  o. 

Ve  gli  eecuìii  mèri 
Punitrìce  feuera. 
Occhio  interno  de  i  cori  , 
2>g/  vetofolo  efploratrice  vefiUZ 
O  CONSCiEifzd  amwa, 
^rgo,  che  il  lutto  vedi  » 
Lima,  che  fempre  rodi , 
I>i  le  più  ofcure,  ipiu  naf coite  frodi 
.     tuce  ferenat  e  chiara^» 

il  tutto  aperto  fai  Je  il  tutto  chitdii 
Che-percelarft  à  le,  s'afconde  inuam 
Ne  la  mentey  ond  cor  penfiero  humam  l 
Bempte ,  btn  the  d*  intorno 
Spre9x.*nte  altri  fenuada 
Làdoue  un  lungo  giorno 
Segna  à  più  lunga  notte  algente  Jlradac 
O*  doue  arido  il  fuolo 
Sotto  vn  Itone  eterno 
Rimira  il  Sole  ardente  3 
Ac(ufiian\t  condanni  alma  nocenie  j 
Econ  perpetuo  duolo 
Volgi, e  rtùclgi  ogni  fegreto interno', 
Uèauffera  •vuoi,  che  un  crudo  ccr  duhhioff 
Ìì(^^hia,menìreripofAtalmenripofo. 
Tu  di  misfatto  enorme 
A  l'intelletto  vago  a 
Con  horribili  ferme 

Jtngi.edimojìripot  l* indegna  ìmftg»%  " 
■^àt  fmt,eUc(it(n9 

Jti4i 
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JHai  ffenitnelpenferù, 

TùJcìa  che  a  gli  empi  ni 

eiudict,  e  Accftfatfiee  infime  f et '^ 

ÌTù  fra  le  gir^fti  pene 

IRendi  à  Vtngiufio  amerei  pena  il  Vti6  j 

Seuera  fai,  ch'ai  ira/grefiort  appcrte 

il  fallo  rio»  pria  del  morir  la  Morte, 
toìa  nel  core  appunto 

L'errcr  graue  cotnmeffo 

Libri  appefOi  in  r»  punio 

Seorgen  do  m  nel  falfo  il  vero  e!}reffo  » 

JE  fé  lingua  fallace 
l     Menùfce  ma  iy  tremando 

Col  pallordt  l'afpeiio , 

Tauellar  fai  con  muta  lingua  ìlpetic  j 

JÌnXj  il  fbnnoe  loquace  y 

Con  le  finte  fembianXet  alhora  quando 

^er  te  l'oblio»  che  i  /enfi  appanna»  e  vela  ^ 

1  fecreìi  più  occulti  altrui  riuela . 
t)  de  le  menti  altere 

Infrangibile  freno  ; 

Deh  con  che  punte  fieu 

"Bora  tra^fgt  al  Signor  noffrc  in  feno^ 

Sono  i  penfieri  inftfii 

Duri  chiodi,  e  fungenti ^ 

J£la  memoria  attere 

Del  fuo  fallo  crudel  perpetua  vcee^ 

Maiù  ptù  lomolefii'y 

fertèpiù  tormenicfi  i  fuoi  tormenti 

Sente»  vedendo,  ahi  dtff'erato,  e  folo , 

Senz.^  rimedio  il  mal,  mortale  il  duolo, 

O  faggi  !^ 
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'  f^ip^^f*eit  che  vince 
De  l'mputc  defio  l* impeto  cieco  ; 
'D^gni  afetu  TTCftal  le  veglie  ha  fckìui, 
£  P^cehà  Jol^  chi  HUammu  vij{t^ . 
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SCENA     PRIMA. 
Karfete.<:ieante.  Choro, 

K»  jéT"^   spettacele  atróee.ò  vifla  herfenia  5 
€     M   k^^fi^  ^  dunque  Guiglielm»  1  il  re- 
^*— ^        gio  herede 
7>e  /a  Sicilia  ^  e  l'Vnica  fieranza 
"Del  mio  CAYCO  Signor  di  cure ,  e  d'annif 
^^uai  V2fftgifcor^h*io  nel  petto  tnuitte 
D'Vnno  furoret  ò  u'Africanst  rabbìM} 
Ahi  non  più  crudelmente  off ef a  emarit 
Hauria  punito,  ò  'vendicata  ingiuria  , 
Centra  nemico  fier  Tartaro  crudo» 
Dijpietata  vendetta,  offe/a  lieue , 
Teccato  fot  di  trcppe ardente  Amoftjl 

Ci.  tJepeecatOt  ne  ojfefa,ari{^i  virtute 
Di  magnanimo  cor,  di  notil  Fiamma, 

>J,  Mirale  (  0  miei  compagni  )  tn  quejlo  fen'b 
Val  ferro  aperto,  la  fiert{z.a  aperta  , 
De  ì^ acerbo  nimico  di  Sìeilia  j 
Con  le  vi/cere  illuflri ,  eccofatolla 
(  Mi/eri  noi)  la  cupa  fame  ha  refe , 
Che  de  la  regia  mcrte  entro  il  redea^ 
Col  chiaro  /angue  ecco  la  fete  ha  feritili 
C'he  mai  Jimpre  l'ajftffe,  e  per  diJ}regto 
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Tfen  di  ^uel [angue  nncor  vermigliai  e  hrda. 
Con  barbaro  piacer,  Vtngiufiatnano^ 
^uefìi  (o  Siciliani')  ì  di  Ruggero 
L'vnieo  Tiglio ,  e  v olire  Rè  futuro , 
Che  nudo,  fanguinofo ,  e  /tn^a  core  » 
Jìot  per  grazia  vi  rende  di  Salerno 
L'hcmicida  feUcn^  V empio  Tiranno, 
^efla  (ò  Guerrieri)  e  la  fame/a  defira  > 
Che  fempre  in  tante  imprefet  à  quel  crudele 
Mofirédi  ferità,  conferuo  intero 
(  Più  d^vna  volta  ancor)  l'H onore,  e  il  Regns^ 
§lue!ìe  le  no^zefcn  pompo  fé ,  e  liete  t 
Cui  Habìlinrmo  dianxi  \  e  in  quejìaguifit 
Baurà  il  Padre  mef chino  (ahi  non  più  P^drè) 
V  unico  fuo  diletto  ye  il  mio  Palermo, 
Che  bramollo  veder  viuo,  e  emtfnto^ 
Oime  come  il  vedrà,  voi  lo  veduta. 
Ci.  Deh  non  turni am  già  mai 
A  le  Sicule  arene , 
Cen  U  funebre  pompa  ^ 
Se  non  l^adcrnan  pria 
"D'armi ,  e  fpcglie  nemiche 
Militari  trofei  i 
Tuggiam  ?cdtofe  veti 
"De  la  Patria,  dtl  Padre,  e  de  gli  Amitiìi 
Mentre  fn^a.  vendetta 
Tofie  il  ritorno  indegno  ; 
Cofa  per  net  fi  peri  fi,  e  fi  effe^uifca. 
Ardimento  fa,  e  ncua  j 
Tot  che  Italia  cagione  t 
eh' à  tentarla  cinuita  > 
i^  non  penfatdt  e  grande  j 

t     a         tquijì^ 
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'S.qmfio  thf.^'fio  giorno, 

Seter  ce  A  ;,'-Au  7/iorH 

A l'.-ilerno  '^ infelice t 

Sia  per  m  f,i^i&r  vendeUA 

Memcvi^^do  à  falerno , 
H.GenerojoJifceT/o'y  ogniuno  fidtprì 

JL  la  m.ino  ,  e  il  configlio . 

Jl  le  Si  ani  andiam  nei , 

lE.  co»  le  /quadre  ehi  te 

J>e  i  Soldati  animofi , 

Sia  quefto  corpo  ef  angue 

VOratoreiC  la  voce  ^ 

Che  ne  l'attender  l'alme  appresi  tarmi , 

2  le  faci,  e  le  /degno»  e  formi ,  e  Ì7f'ptmH 

Ne  le  menti  agitate 

Tenfier  dtvendicarcit  o  di  mefite  j 

Tti  con  que/t^  altri  refi  a , 

JE  nel  Palagio  entrando 

j^rdi, prendi»  ed  vccidi* 
CXSecondi  il  fatto  ordito 

La  C tu/i tz^ia del  etelo, 

ta/cio  al  vo/iro  valore  i  legni»  e  limare  % 

Voi  fidate  al  mio  ardir  laRiggia»  e  ti  Rf^l 

Hot  P  rompa  ogni  indugio , 

Che  ilpreuenir  con  l'armi  >  e  d'improut/o» 

Chi  non  pen/a»  o  non  crede,  ì  quel  vantaggif, 

Che  Ipefio  apcortar/uol  Vitiorin  tllufirg, 
C  h .  Stì  etti  ragìonamtn  ti 

Tanno  i  Siciliani  j 

Deh  chenonfiano  quefìi 

2  fondamenti  occulti  t 

ter  f^hicarci  ancor  'nono  mu  egli  e, 

N  Chetii 
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N.C^f/ij  eh* citrici  ejfernat 

Già  fiat  ilttoìil  tutto 'y  hor^  fi  voIg<s 
Il  fauelUre  ad  altro . 
Hot  con  qual  voltoy  Amidi 
Minrtuci  Ruggero  ? 

0  con  qual  faccift  noi 
Secpriremgli  già  mai 
Vftaccsì  infelici 

D«/  3uccej?0te ,  t  Figlia 
Lagrimofa  Fortuna  ? 
jihi  più  non  dimeriatn^ 
In  quefìe .  per  noi  troppo 
Suen turate  contrade ^ 
Che  d'hora ,  in  hora  aite»do\ 
Che  queBe  mura  infami 
Cadano  /cura  noi , 
Aduna  iù  Cleante 

1  no/ir i ,  i}arfi  dentri 
Il  Pal.7gio  funeflo , 

Z  con  lorpofciavnitoal  Mar  t  inula  j 
sii,  ripigliate  il  corpo 
H e  tejiìnto  Guerrieri  che  fecoefiingUS 
Le  grandezze ,  e  la  !}eme 
De  V antica  Trinaeria  j 
Ite  pure  affannati, 

So/firi,  eyajji  accompagnando  ìnfteme  j. 
Che  fegiiiremo  dietro , 
Accoppiando  ancor  noi  lagrime ,  epreù , 
eh  Tfa  parole,  e  lamenti 
Hanno  d-.liberatjilapaYtiiéii 
Vadano  ptire  in  pace, 

£     5         Che 
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Cheprefen^a  fìimica  alimi  fu  f empie 

SCENA    SECONDA. 

Damigelli.  Choro. 

D.  /^  Suentura  impenfata,  o  eafo  aeethy 
V^  O  sderno  dolente^  o  Reggia  afflitta ,. 

O  Frencipe  infelicct  &  noi  mef chintz  . 
C.  ^lual  àinsué  martiri  kma  cagione 

A  lagrimar  ti  menca 

"Damigella  affannata  t 
J).£«  più  miferat  e  grane. 

La  piti  imptrrtantei  e  grande  > 

Che  fulmnar  pùiefe  irate  il  deh 

Scura  il  Tetto  reale  j 

La  Principerà  è  moYteLj  • 
coirne,  che  narri  mai  t  dunque  msuàh 

Fa  l'Accidente  rio , 

Kon  ftiinimenio  freddo  t 
2>.  Deh  che  pur  fi  rihtbbù 

Da  la  feroce  amhafcia  ; 

Ma  chi  prh  f  /epeffn^/t 

SuppVt  il  velene,  tue  manco  la  doglia  p 
C'  AuuelenatA  e  morìA  ì  ah  pur  ci  nana 

L'inajfettato  cafo ,  che  n*arrecA 

Mal  foura  danna,  e  fourA  tùéoU  AniofcÌA  » 
D.F«  (come  voi  vedeffe') 

Portata  l'infelice. 

Tramortita,  GifmondA 

S&arAtl  LtU9  reale  i 

QH6 
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Qui  fu  ehi  con  aeque  » 

jE  con  Mitri  Mpprcuati 

Rimedi  vigoroji. 

Dal  letargo  mortai  rifiorì  Vétlm<i  j 

ìion  hebbe  così  tojio 

Spirti  iUort  moto  il  fmtfor^a  Ulfngt4/t> 

Che  lagrimofa  ehiefe 

La  Td{z.(i  aurata^  e  dijft  > 

Chi  mi  leuo  (  eyudele  ) 

§lu(Ua  e  hor  fol  m'auanXji 

(  Po/o  dir  di  lììe  fiejfa  ) 

Sopirai»  reliquia  ? 

Ahi  per  pia  ade  infiemtp^: 

Chi  la  tolfe ,  mi  tolg^ 

ideilo  poco  di  ffirto^ 

O/e  brama»  eh* io  re/li 

ftr  (gualche  j}i3Xjo  ancor  A- 

Ne  la  prigione  o/cura. 

De  l'cdio/a  luce  ;, 

Dih  mi  ritorni  il  core  ; 

Il  cor,  eh* altri  mi  fueljit  ond'hora  vttéc 

(  Mortalmente  ferita  ) 

Mt/eto  mofiro  d^  infelice  vitoUt» 

Alhora  la  Nutrice 

Le  por/e  il  y  a/o  amaro» 

eh  ogni  fuo  dolce  affetto 

Ne  l'tnfepolto  cor  tenea  fepoUo  ; 

Nons'auuenth  sì  fortemente  rttAt 

T  amelico  digmnà 

A  deflato  cibo  i 

Hon  affetato  infermo 

AbrAmato  licore  | 
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Come  afferro  G i/monda 

jÌHtiidnfnenii  il  dolor ofo  ìiic»*0jì 

Del  Calice  funehe  5 

In  cui  fifo  i7)iraiido_ ,. 

Scnx^a  formar  parola , 

Vd^ro  dolor  del  pian-o 

Le  eaterate  aperfe 

^e  le  languide  lutti 

CtUeanle  dà  heglt  cechi  à  tetUd  à  mille 

LepreXjofo  lagfifjje»  ch'in  hruii 

Turo  al  gelato  (ore, 

Kon  pur  caldo  lanacro , 

Ma  dolore/o  Ugo  , 

I»  cui  quat  meli  a  Nauc 

(  spettacolo  infelice} 

Anche  ondeggiare  il  vidcj  ', 
^h .  Amor  chiufo  m  l'alma , 

Chi  non  h  sfoga  in  gioia  ^  in  pianto  il  verfA  * 
j)^  Vn  noi  ncn  fu  sì  dura , 

iije  s)  rigida  Fronte  r 

Ch^  ritsnet  poufie , 

P«y  lagrime  st  belle , 

il  lagrim^re  amaro. 

Tutte  piange.imo ,  e  folo 

Kon pianfero à  quel  pianto, 

Perche  cechi  non  hauean ,  l' aride  tKtircLa  • 

Ma  V  afflitta.  Gifmonda. 

Afciutti  ilumi,fi&ite 

Venfofa  alquanto,  epofci^ 

Accenrìb ,  che  si  fianca 
Semiafì  alhor,  che  di  tipofù  hatieet 

N.cejfitade,  0  vcglix^. 

Onde, 
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Onde,  lajfa,  hramann , 

Solar  e/i  arfi,  e  cheta 

Tra  i  Jmi  trini  penfier  cercare  il  fcnn^l 

Chiamo  poi  la  Nutrice , 

£  rimpcfct  ch'alcuno 

Nonardi/ce  di  porre  entro  la  Hiinzjtl 

Mentre  fermati  a  i  moti 

Del  corpo,  e  del  penfier 0  9^ 

Trofontuofo  ilpiedtj  ; 

Indi  accodando  al  feno 

Il  lagrimaio  Cute  t 

CbiufetO  di  chiuder  fin/e , 

Con  fiero  inganno^  gli  occhi, 
Ch.  Deh  che  la  morte  aneer  fonnoì  di  teikS4 
D.  y/cite  de  la  fianca ,  fi  pojie  in  giro 

Con  profondo  fiUnx.Ì0 

A  cuficdif  l' entrata  ,- 

Iccodavn  nouo  pianta 

De  l'alta  Principejfa, 

Da  finghiozzi  intèrrotio,  e  da  foj^iriy 

Sentiam  ferirci  il  petto, 

latte  l'orecchie  intente , 

Altro  di  nouo  mde 

Non  vdimmo  di  leti 

Se  non  che  ci  pareay 

Che  dal  Jen  con  fa  tic^ 

Clivfati  fuoi  refpiri  il  cor  iraejfe^ 

Chete  ci  Riamo ';,quJind^ 

Il  fuono  fìrepitcfo 

VfvnargerAto  V afelio. 

Caduto  al  fuolo  {cime)  l'alma  cifcHOie» 

SéraccoglisrU  corre 

M    f         Li 
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Chi  lo  penso  quel  Vafi^ 

Ch'offerfe  à  l'tnfttice 

Del  paterno  furor» 

Il  UgrimAhil  do»0  ; 

Che  quando  fmta  nttovtA 

Del  grMut  errwt  sauuide» 

Che  quello  era  il  ricetto  p 

DoHi  BauAfi  aceoli» 

Mortifera  veleno^ 

Sual  for/ennata  iofcmltittb  tphingende^ 

A  gridar  forte  ^  Aita , 

Accorrete  Donzelle, 

^ì  fi  chiami  Tar.ereds, 

^luiji  meni ,  chipuote 

Medicar  l'alma  i»fsrm4, 

Pofcia  ehi  il  corpo  frale 

InJanabiU  e  fmo , 

IT  con  cigli»  feuerù 

Volgendcfi  à  Gifmonda, 

Scggiunfe.   Ahi  poco  faggia» 

§lHifio  e  r amore  ardente  » 

Che  porti  al  tuo  Signore  ? 

Così  dunque  procuri 

Di  congtungerii  ineiflo 

eternamente  feci  i 

St  con  pie  vacillale 

Tanto  da  lui  t  allunghe 

§lHaHtopur  troppo  Ungi 

Jaffi  dal  cid  t  Inferno  t 

A7ì{i  {fi  il  duol  pcttffe 

TéifetfOf  fra  beau  in  Baffndìfo) 
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Hot  farebbe  Guiglielm» 

Con  ferect  tormento  9 

Fiù  percofió  dal  dannù 

Di  sì  folle  ptnperoi 

Che  non  fu  già  traffitto 

Con  fun  mortale  angofcist^ 

Da  la  punta  del  ferro  » 

Creduto  alhor  Gutfcardo  ^ 

E  forfè  là  ne  l' Etra  9. 

D'vn  fanto  f degno  ardente^ 

Ti  fgridot  «  ti  richiama 

Ne  lafmxrrita  via  de  lafaluty  > 
C.  O  di  ferua  fedeU 

Opportuni  ricordi^ 

le  lice  è  ben ,  ch'intender 

PrÌA  del  morir  la  morte  j 

Ma  come  hebbe  Gifmondu 
Cosi  à  tempo  il  veleno  t 
D»  Ne  la  folinga  Ran{a  ejfendo  foli^ 

Da  vn  loco  altrui  naf ceffo  »  "* 

Cui  il  tenea  celato  > 
Com*€  /'  vfo  de  i  Grandi  , 
Lo  trafft  (oime)  di  furto  • 
Ma  quel  mortai  V afelio 
lorfe  le  cadde  poi 

(  i^al  che  fi  foffe  snaufiertenXa)t  ca/»^ 
Da  le  Candide  mani, 
C.  Deh  quante  Brade  aperti: 

Già  mai  fono  à  la  Morte  »  ^ 

Che  fé  ben  tardi  intempeftÌHa  e  fempri^ 
Mafegut  pure^. 
D\Iiermsntre  erano  andate 

£    s       Cm 
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Con  fremlofo  paj[ót 

Cinthia  à  Tancredi,  al  Sacerdcte  ìUhìji  r 
Gifmonda  hormai  pentita 
l>el  ftéo  fallo  mortale , 
Gli  occhi  volgendo  in  dto,  in  queffagul/a 
La  dtbil  voce  (cioljtj . 
Vadre  fommodelcieU  mira  pietofo» 
Suejia  morte ,  che^  ffolta , 
Con  man  precipito/a  procurai  » 
jl  la  ftancx  mia^  ulta  ; 
l^on  già  più  C9me  effetto  , 

Di  furor  disperato  ; 
Ma  qual  condegna  penu^ 
Defiinata  dal  deh 
JL  le  tante  mie  colpe-)  ♦ 
^f/?(?  poco  di  tempo  » 
Che  mi  lafcia  il  vsleno  » 
eh*  vn  momento  pur  femh^ 
In  p^ragon  di  qnello , 
Che  in  tante  vomita  {fi olta)  perdei. 
Signor,  tutto  fiaiuc'i  tutto  s'impiaghi 
T>a  ^uefla  monhofi.ia 
peccatrice  tua  farn x ^ 
In  chiederti  perdono 
De  i  miei  sì  gratti  p.lli  j 
In  lagrimar  pentita 
2  miei  sì  ciechi  amori  5 
Deh  per  pietà  ti  /corde 
§luejliy  di  giouane^zjt 
Deliramenii  in/ani , 
O'  ti  ricorda  almeno. 

Che  del  tuo  puro  fangite  io  fonù  AC.juìfio  ^ 

lo.eke 
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la,  ehi  pentita  cercò. 

Cm  le  lagrime  à  gli  occhi, 

E  con  l'alma  àie  labbra , 

Tra  le  tante,  e  jì  rare 

Idifericordie  tue, peca pietadcjl 

Indi  gli  occhi  fidando 

Ke  la  Ceppa ,  che  fìretta 

Tenea  la  mano  a?Hor,fegtit,  dicernh, 

0  già  cor  di  Gui [cardo , 
Jln\i,  0  cor  dt  Guiglielme , 
Diqtéel  Re  genero/o. 
Che  per  la  fua  Gì/monda 

Tacque  lo  Rato  eccelfo ,  e  fin/e  il  nomi^ 
'Per  te  pur  troppo  ho  pianto, 
Hora  fol  mi  conuiene 
Lagrimar,  perch'io  pianfi; 
Dunque  io  ti  la  feto  j  e  infume 
Con  quefio  bianco  t^elo 
Le  memorie  p affate  » 
£«  miferie  prefenti , 

1  le  vergogne  mie  teco  nafcendo  • 
J  fojpirofa  in  quefio  dir  coptrfe 
D'v»  bel  ferice  drappo 

De  i  fuoi  funefii  amori 
Il  prex.iofo  Auello  ; 
Tei  la  mejfa  Nutrice 
Chiamando,  diffe  •  lluidiélì 
Se  con  latti  foaue 
Già  mi  nutrijii  in  vita , 
Con  ricordi  falubri 
Bora  m'auuiui  in  Mofttjl 
Csmedmrà  chiamarti 

E     7         t^futi 
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Za  tua  Ci/menda  hormait^mvicttò  Ma^ttì 

Ah  pur  dirotti  Madre  ^ 

Che  cosi  vuole  appunto 

l'I  valor  del  tuo  merto-o 

Il  voler  del  mio  jenfo  j 

"Madre,  ripeni  il  Vaf^y 

Che  moRrò  à  gli  occhi  mtfiì 

LafentenxA  mortale , 

Dentro  vn  retifo  cor  de  la  mia  vital 

Ch'à  le  fmarrite  Ubhta 

il  /ucco  micidial por/e  la  morte  ^ 

Ch'altro  tempo  richiede  altri  penjleri^ 

Ma  come  pùft  fuggite 

Sin  dal  fentrauagliat^ 

Z*agonizanie  ^irto  > 

f  rendi  l'amato  core,  t  lo  riponi 

Dentro  il  mio  freddo  petto ,  oue  mai  fempré 

Hebhe  con  l* alma  in  vnvita ,  ed  albergo  , 

¥oi  rimirando  il  core , 

Affannata  foggiunftj* 

OcariffìmocorCi 

Scura  cui  fparft  dianzi 

il  veUn,  e  ho  heuuto  j 

fofcia  che  i  caldi  fiati 

De  iaccef a  fornace  del  miofen» 

Arderti  più  non  ponno 

(  Chefei  tinto  di  tofco  ) 

Accogli  i  miei  fo^iri  > 

1  miti  f off  ir,  che  in  hnut 

Beco  trarranno  talma^ 

O  cere ,  amato  core , 

f:9U-o  anemia  il  tuo  fece 
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Mtn  dolce  si,  munM  rmn  caldo 1 1  finid- 

Infixmmuffi  U  voglU , 

Mentre  la {}eme  agghUecU^ 

2  qui  piangendo  »  /acj[ue^ 

Indi  (on  occhi  piini 

Di  doUfite  de/io. 

Contemplandolo  alfUMftUl 

Con  un  caldo  fo^trr. 

Così  ripYsfe  à  dite .  Ahi  UfiMt  VAnm^ 

Vanne  cara  Sufrice,  e  ir»  altro  hc$ 

Porta  il  Va/o,  ch'io  fento  » 

Che  tornerei b e  talmA 

Ke  tefiterTiO  dolori 

A  vaneggiar  et  Arrmtj  2. 

C.  Fragili  tate  humMfuti 
Doue  con  gran  faìieik 
Za  Ragiopt  ti  difcatciu  % 
lui  pur  troppo  il /enfi 
AgeuolmentOiicon  piaetfilguidi^ 

D,  Con  tremori,  é /udori» 
Dimojiraua  il  Veleno 
Superare  il  vigor  de  U  U attira  % 
§luando  giun/e  Tancredi  p 

2  /eco  infiemo  quegli^ 

Che  può  con  /acre  note 

Giuffa,  e  pura  tornare  altftaptntit&y 

A  U  vt/ia  del  Padre 

^luel  poco  freddo  /angttt» 

Che  Gifmonda  chiù  de  fi  ^ 

Ne  t agghiacciate  veno  » 

Tutto  alhor  fi  raccolfe 

He  U  fmarritft  faccisy 
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In  cui  mitAndù  il  Prence , 

Diffe,  O  Gif  mondalo  ^igli^y 

S'io  ti  feci  dolenUt 

Togliendoti  lo  Spofj , 

Tu  mi  tendi  infelice, 

Vccidendo  te  Reffa^» 

Id  eUa  in  terra  Jifi 

Gli  occhi  liuidi,  e  mefèl^ 

Vergogno/a»  tenendo  t 

I^on  arditea  mirarlo  ; 

Ma  pur  f emendo ,  totne 

Già  mancaua  il  vigore  » 

Tal  gli  fece  riJ^oJÌM^ , 

beccai.  Padre,  pecca/fi  » 

Tu  per  foco  f degno/o  » 

1»  per  arder  foauey 

Tu  da  l'ira  commof^t  »  i»  Àéfmtt$m  ' 

Benché  fé  il  dritto  effimfi  ,*  i  i«y>  T^  , .  ; 

Nelmiomiifjffft^irrMBii 

ìjosì  tutta  la  colpa  «delmiofalU  % 

Così  per  quefio  io  moro  > 

Casi  pef  quefioiolaud 

Del'honor  mio  la  macchia  » 

"Del  nome  tuo  l'offefa  % 

Men  morrò  confolata , 

Se  cara  mi  concede 

Za  paterna  pittate  t 

eh' arditamente  i^  po/fa 

In  quefl'vltimo  fin  (fenzarìmorfi 

jyefferti  in  ira)  oime^  chiamarti  FAdft» 

Deh  raddolcì fct  homa» 

llutmrex^  paffate» 

Ih 
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sii  noie  preferiti  t 

Con  quefie  vltime  voci  , 

Cort  queiio  eftremo  fucno , 

O  Figlta ,  io  ti  perdane  ; 

1»  ti  perdorjo  (  ò  VigltM  ) 

Replicò,  Jcfpirund» , 

I^ addolorino  Padre  ;  indi  fiftnimder 

Ltt  cinfe  con  le  braccia  » 

£  le  hactò  / 1  freniti , 

Alhora  quel  prudente 

Di  DIO  Aiiniffro  faertt 

Jnfinuo  à  (Stfmond^ , 

Com'era  hoggimai  tempt 

Dt  comporfi  coletelo  » 

Hstftendo  ella  sì  bent 

Di  già  pagate  tn  tutto 

li  debito  mondano . 

Foi  firiuolfe  al  Brente), 

Dolcemente  dicendo  » 

Stojiateui  tignore  > 

Mentre  quefta  compunta 

ìdidtf copre,  parlando  » 

Tutte  de  l'alma  fua  le  piaghe  immmeii  i 

RitiroJJi  Tancredi:^  ed  ella  hfimile» 

Penso,  pianfe ,  e  pei  dijfe 

Tutti  i  penfìtri,  e  l'opre. 

Onde  ptù  d'vna  volta  offtfe  il  eieU  3 

Di  cui  nhibbe,  contrita , 

Il  bramato  perdono . 

In  tanto  la  dolente» 

Regger  più  ntn  potendo 

L'-'-^ffatiCAts  membra  p 


114     II  Tancredi 

Scura  il  pfimpofo  Leno, 
Q.Mim  d'human  a  for{ft 

Jlviuaei  valóre , 

Se  vn  poco  amaro  eie» 

Bafta  per  farla  in  heut  * 

Sen\j*  {p€mt  di  vita  in  à  U  ìdtrHéi  l 
D.  GtÀ  con  ^e/Se  punture 

21  veleno  homieida 

fitiotea  crudelmente 

A  la  porta  del  cor,  per  tfarnt  l'almAi 

Bnde  la  bocca  effangut 

fermaua  debilmente 

Carole  i  appena  intefe  ; 

V occhio  torbido»  e  grane 

Affiggea  ne'/uoi  moti 

Co»  nono  horror  e  il  guardo  i 

Il  petto  fieuolmenti 

Fer  conforto  del  cor t /do  ^iraUA 

Aneliti  mortali', 

JS  con  faggi  ricordi 

Il  pio  Religiofo 

Agéuolando  giitM 

Il  diffidi  pafaggia 

A  l'alma  combattutéLtl 

Suamdo  raccolte  in  vné 

Le  femiuiue  for^e  »     t 

Mandò  fuori  GtfmfindM 

^uefie  languide  voci  • 

Care  Amiche»  <  Compagitt,  ttcfmià  Mette  ; 

Se  Donna,  e  innamorata 

Irà  voiprtW9  penjhr» 

—  -  f„fc 
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forft  ài  me  delitti  j 
Rimettete  hot  a  à  fMlma 

I  difetti  del  corpo, 
Z  perdonate  al  corpo 
Di  giouerttù  gli  errori^ 
JlltrifolduU  Morte  y 

Uon  da  la  vtta  min  deh  prenda  ejfempio» 

Fadre,  già  non  t'incre/cA 

Del  mto  viein  morire  j 

Chemen  [euern  pente 

K^n  meritaua  Figlia 

froteru4,  e  tramata , 

Com'  ie  (  mt/era  )  fui  j 

Idortal  mi  genera  flit  ed  io  fon  l*  epfft 

Ji frettai  queRa  Morttj, 

Così  iacketa  pure , 

Che  giocondo  principio 

He  la  tua  pace  haurà  U  mia  quiete  ; 

Ida  fé  il  paterno  affetto 

Pertinace  nel  feno 

l^mcntaffe  l* affanno  ^ 

£  tu  prudente  alhora , 

$lude  ts  fui,  quanto  iof«iirammeni4al  Cirt\, 

Ch'à  Va^ra  doglia  haurai 

Da  l'mdtgnttà  mia  la  medicina  • 

Dir  volea  ptù,  ma  txcque  , 

Perche  U  voce  reca  in  debtl  fumo 

Ziprtmea  fot  le  non intefe voci, 

Hon  htbbe  cor^  ne  lingua 

II  dolor  o/o  Vecchio 
Da  replicare  à  quejli 
Affeituofi  detti  -, 
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Bdà  Gi/monda  intanto 
Vfci%  dui  freddo  fen» 
Indebdi  rejpiri 
L'animi»  fuzgitiua  j 
Onde  vedeafi,  come 
La  fu^i  vita  ptndea  da  un  fofpir  falò . 
^inxndo  ecco  (  ahi  mi  fi  figg^oppn 
Di  doglia,  il  cor,  s)  fortemente,  ch'io 
Re/pirar  pojfo  appena  ) 
Mentre  vn  fuono  indtflinto 
Di  lagrimet  e  fmgulti 
D'ogni  interno  renUea  nel  feno  altrui 
Tih  ternBile  il  duolo  ; 
Ch'vn  ti  emolo  fofpir  0  (oime^  ci  toglit 
]?er  fempre  (oir?ic')  ci  fura 
La  Pfincipeffa  amatjLj . 
Spiro  5  ne  parsa  morta  à  gli  cechi  miei  j  - 
Che  d  '  '0?t  eandor  di  rnus 
Sfarfo  haueatl  volto  y  e  folo 
hanguidetta  femhraua 
Waga  preda  del  fonnih  «  Mn  ài  morie  \ 
Ma  i  gemiti  paterni ,  i  i  gridi  Urani 
Del  afflitta  Nutria 
IBen  poftia  m'aceertaro 
De  le  futnttit*  mie,  dt  U  fun  gUfì 
At  (dtra'uitou», 
CO  paffaggio  felici 
D*a/iimatfaff  aglio/Ai 
^uefio  è  quel  punto  ifiumo  ? 
A  cui  ritffrnan  tutte 
Le  lime  oblique ,  o  reit§ 
OsMusn  mortaU '^ 

Machia 
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Ma  che  fece»  che  dif^ e 

(  Dopo  morta  U  Figli»  ) 

Lo  fueniurato  Padre? 
D.P/«  non  so  dir  tèi,  Arnici  % 

Ferth'efiinta  Ci/monda, 

Kcnhehèi  alma  ballante 

Jl  più  fermarmi  in  quella 

Tunefìi0ma  fianzdLj» 

Macon  ftrmo  penfiero 

Di  chiudermi  fra  poco 

in  f elitaria  Cella , 

lo  mi  partij  di  furto  ; 

Hermai fonia  del  Monda, 

Xde  gli  inganni  fuoi  purtroppo  chiarir 

Infafiidita,  e  fax.igUà . 
C.  Prudente  elezione  è  qutfla  Q  "Donna) 

Che  il  Mondo  vince  foU  chi  fugge  il  Mt>ììd»^ 
P»Refiécte,  ch'io  me'n  vado,  O  Reggia  e cgel/<ii9^ 

La  tua  fi^ratadu/ok 

SìnmifolUuafaìma>i 

li  tragico  tue  cafo 

Ben  m'infegna»  cheVhuomù 

Altro  non  fia,  chivna  mi/erta  gfandtslj 

Hebbida  ti  la  norma 

Delviuere  ciuilei 

Hor  pur  da  ti  ricette 

Il ejf empio  del  morirtj» 


11 8      11  Tancredi 

SCENA     TERZA. 

Geracc.  Choro. 

G.   A  Hi  Tettunn  Un  eiec4 , 
jljL   che  con  paXjco  furore 
ftr/egui/i  m»i  femfrt 
§l»egl.i ,  ch'in  odio  prendi  5 
Che  pittati  teff  a  horm/ti 
ferappar;fr»  crudele , 
limo  ffoltt  di/degno»  equelUrtthbial 
Co»  cui  doni,  e  r itogli t  inalzi  >  e  aUafp'» 
Prometti*  e  ingmni»  e  per  finirla,  volgi  » 
"M  conturbi,  t  corrompi  il  Mondo  tutto  f 
Ja  non  crede» giÀ  mMtt  ^h^altnifumiurfi 
^nrpotejfe  maggiifi 
U.doUr  di  Salerno  9 
ter  Vvccifo  GuigUtlmOf 
^ufìoy  forte,  prudente,  in  cui  minofi 
%ra  d'ogni  altro  merio  il  regio  f angue  5 
Per  U  morta  Gifmonda , 
Gloria  tfoSltgno,  e  ^eme 
"Di  quefia  Patria  amata  ^ 
lE  purnouo  accidente 
Jiàritrouato l'empia^  onde  Besmofira, 
Che  di  potere  ogni  penfiero  auan^a  , 
E  che  il  fuo  precipizio  ^  fenza  fondo, 

C.  ^2««/  noueìlo  trauaglio , 

Ahi ,  ci  prepara  ancor  là  forte  irata  T 

Q.  Amici ,  in  voi  ferifce 
VimproHifo  infortunio , 

CjfS 
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tihe  nel  mexe  viuace 

Sitte  de  tela  dolce', 

2n  me  non  già ,  c'hormui  fon  giunto  AlJ!»e 

Vela  noiofavittLj  - 
C§uale  altro  danno  #»/  danne 

De  la  morta  Gi [monda 

Aggiunger «Ift  mtii  ì 
G.  ^lucilo,  che  d'ogni  male  }  mal  peggiore^ 

Che  più  terrihil  voce  vdir  non  puote 

Ciuile  orecchiai  à  la  quiete  intenta , 

Di  queRat  onde  s'eSprime 

La  mi/eria  prefentc^ . 

Mutamento  di  Stato  ?  otmt,  chefenza 

Tributi ,  guerre ,  morti , 

Succedere  non  può  i  mi/eri  noi, 
Z.  Tor/e  è  morto  Tancredi  f  Q.Non  ì  morto  ? 

Aia  ben  peggio  e^  chtmorto ,  che  peggiore 

Za  feruituAe  e  de  la  morte  affai . 
Z*Oime  dunque  €  prigione  ?  G.  J5*  prigioniera 

Del  Re  Kimicp,  C.  E  come  f 
Ì.Cleante,  quel  Cleante^ 

Amico  di  Guigliilmo., 
;    Kel  Palagio  reale 
\   Adunate  ha  di  furio 

Schiere  d'huomini  armati^ 

JE  con  quefie  improuifo 

Biotta,  fugata ,  e  /penta 

La  vigilante  Guarda 

Ha  poi  con  militare 

ìnfultOt  e  violenta 

Tre/o  quell'infelice, 

2  miferabil  vtcchio  Ai  Tancredi , 


no     li  Tancredi 

che  /cura  il  freddo  corpo 

DeU  fua  morta  liglia, 

Inconfolahilmente  ancor  fiagntit  • 
>C.  Vie  fa  chi  foccorre/ft 

K«  l'eRremo  periglio 

Il  pouero  Signore  ? 
G,  Pur  troppo  è  noto  hormait  che  fempvi  mtmts 

Ogni  foccorfo,  à  ehi  in  ptiftria  cade. 

Nel  repentino  afialto 

Re/lo  confufa  ogni  alma  » 

X  ff  or  dito  ogni  core  \ 

jlltri  co*  prieghi ,  ed  altri 

Con  la  fuga  cerearo 

Schifar  l'alpra  fuentursul 

jinzi  i  che  il  Prence  ifttffo  §d  un  i  (hi  mtté 

Il  ferro  ardite ,  'vcUe 

Uè  la  fiera  caduta 

Di  luiprecipitarfi  ;  Amico  {difft) 

Jnuano  opponi  agogni 

A  la  foìZM  del  Mondo^  e  de  le  Stella  • 

Serha  quefii  ardimenti , 

lp£r  farti  in  altro  tempo 

21  tuoncHo  Signor  Benigno ,  e  phi 

Che  la  miferia  mia  fol  chiede  altrtéi 

Kon  ferro,  ma  pittate . 

Hor  che  vorrà  di  nouo 

§Ìu€fìi ,  che  tutto  /angue 

Terfo  noi  volge  ilfrettolofo  puffo  ? 
C .  Dunque  con  tanti  affanni,  e  tante  morti 

Non  è  placata  (cime)  l'ira  del  cielo. 

Che  ne  minaccia  ancor  none  rnineì 

SCENA 


Acto  Quinto,      izi 

$  e   E   H   A      QJ/  A  R  T  A» 

€itcadino.  Gsrace.  Choro. 

Ci» /^^  "Enee  i  A/nici,  e  prefn 
\J   Dal  Nemico  feroce , 
Col  Peno,  U  Citiate  5 
J  già  /corre  infoiente ,  e  vinciiot^ 
ter  SaUr^Oi  uccidendo , 
Chi  s'oppone,  e  rejijìe , 
"E  depredando  ti  tutto  , 
Ch'à  U  rapace  mun  co-:7ìtnodo  'offttj  , 
Giunte  fmo^lire  ts^ut 
Carche  dt  ger.te,  ed'^rr/ìi. 
Che  per  ornar  con  meritati  honori 
La  celebrata  pompa 
De  le  iper/tte  no{T,e , 
hmiaua  Ruggero  in  quefie  arene  j 
T>i  cui  gli  empi  Soldati 
lnti{o  il  cafo  acerbo , 
£  viiìo  il  corpo  ejìinlo , 
Ch'offerfe  à  gli  occhi  lo? 0 
VAmbafciator  nimico  ■_ 

(Soura  il  Sangue  reale 
Tofìt  le  mani  ardite  ) 
Con  lagrime  giurerò 
Vejìdiearlo ,  in  tal  guijUy. 
Che  Salerno  perfempre. 
ìi'haggia  trifla  memoria . 
frcuedete  a  vci  flijfii  ch'io  min  v;ti(<^ 
Apfccurar  lo/caf.^i>o 
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(  s'io  p6trò  mzi  )  con  qtiefi^ 

Fccò  ^tuanZA  di  vita , 

A  U  min  curn^  e  forfè 

Smarrita  fatniglioU^ 
CStringiamci  infieme(  A.mici)in  queBo  eftremù. 

Me/Ariamo,  àchilentaffe 

Offenderci  col  ferro  > 

Ch'vn  disperato  cor  per  dui  combntu  » 

Hcggi  quel  giorno  /ia^ 

Che  con  iUufin  fin  la  vita  hunori  * 
G.  ^he  può  te  vn  cantra  diea  l 

Irritareti  fole 

Contra  voi ,  lontra  iuttt 

LarabhizdfrMiy  chi  mitigar  deurejti; 

lede»  hMìmltait,  e  prteghi»adoprail  vinto-^^^ 

Non  forza  aperta .   Ma  vedete  (ahi  vifla^^ 

Da  la /uà  chiara  Reggia  vfcir prigione 

ìi  rmfero  Tancredi  ^  o  cielo,  o  ìdondoy 

Mcn  momentanee,  e  vane 

So»  le  grandezza  humantj  - 

SCENA     CLV  I  N  T  A- 

Tancredi*  Gerace.  Choro» 

'f .  "r*  G'*»  ilvofiroTantrediQo  Cauallieri) 
Xi  Ho»  cinto  iarrm.o  fra  guerriere /quadre,. 
Come  il  vedefie  già  y  ferir  le  terga 
Del  figgitiao  fuo  fièro  Simico  , 
Mi  tner.ra,  e  fra  i  leg.imi,  al  anno  indegno 
tétdieme  fatto,  di  chi  ti  meria 
(  Pc.-np.t,  e  Trofeo  di  Vmcusr  fuperh  ) 
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^  ehi  fempre  Vcdtò  caitiue ,  *  /em9  , 
JJ^«  //  vfi^ro  Tantredi  (ì  Qtftallieri) 
Frenee  ti  Mattino,  t  PrigitnierU  Sera, 
Padre  al  Meriggio^  tftnxA  Figli  al  Ve^ro  • 
S trhatfi  dal  f UT »rd* empia  fortuna  ì 
Mentre  moria  fiagnea  Vvniea  figlia  » 
depredatala  Reggia,  eprefoil  RegTfo, 
A  rimirare ,  à  rimirare ,  ò  cielo  » 
Cinger/i  di  catene ,  e  de  Xvfa{% 
GrandeXJe  rimanere,  e  de  ?  Impero  ì 
Z  de  la  Ltbertade  infume  priuo . 
Ma  fra  tanti  trauagli,  ahi  più  P affligge  » 
Che  voi  sì  cari  vn  tempo ,  e  sì  fedeli , 
Paliate  (oime)  con  l'improuifo  mot$ 
Val  molle  fren  de  la  benigna  mano  » 
Di  chi  vi  reffe  in  pace,  al  duro  giogo ^ 
A  U  sfirzA  pungente ,  di  ffraniero , 
2  fempre  al  nome  vojfro,  al  veflro  fangtftl 
A  quefìo antico  Stato,  à  quefta  Patria, 
Trencipe  infelìo ,  e  non  amtco  Rege  3 
Ma  voi  prudentemente  il  colpo  atroce 
T  olerai  e,  iterando  vn  giorno  ancora 
Vi  rimirar  dopo  la  pioggia  il  Scle^, 
2gli  fe'nvà  prigione, e  Dio  sa  quello-^ 
Che  farà  del  fuo  capo  ilfuo  inimico  j 
Voi  rimanete  io  pace;  E  fs  già  mai 
Ke  i  eiuili  fpuineggt  ,0  ne  i  fé  aeri 
CitidiXj  de  le  pene,  alquanto,  0  troppo 
Strinfe  rigido  alcuno,  e.hi  per  pie  tate  % 
Chi  granato  fi  crede  ^  hcr  gemrofo 
A  la  miferia  fua  dcm  tcfefa  j 
Potcemente  penfandotcke  talkora 
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Auserò  e  pur  contrn  buon  figlio  il  Padrfi 
Sol  per  furio  migliorey  an^i  perfetto  , 
Tà  mio  fido  Geracti  in  qnal  mif eriti 
Sia  caduto  colui,  che  i  Regni  interi 
hnperiofo  già  w/?<  col  cenno , 
Vedi  pur  troppo  da  te  fiefio  5  e  forfè 
Jy  entro  ne  grida  il  cor ,  fé  tace  il  volte  » 
Ben  che  lungi  fe*n  vada,  ah  peri  teca 
Uefii  la  fua  memoria  ;  amalo  Sempre  j 
2  con  pietofo  cor  lalhora  pnga 
Il  del,  che  in  tante  augufiie,  almenfì  degni 
"Di  ^eme,  e  di  forte{x.a armargli  il  petto,. 

Q,SÌgncre,  0  mio  Signore, 
jPercht  non  pojfohor  porui 
Con  la  mia  lihertate  in  lihtrtate  ? 

eh»®  Padre ,  0  più  che  Padre 

Ohì  n  andate  (cime)  chi  v  i  conduce  ? 

SCENA     SESTA. 

Cleatice.  G  era  ce.  Tancredi. 
ChorQ  s. 

C].  TsPngafì  fine  hornai 

jC    ^  i  di  far  fi ,  0  Tancredi  y 
Sappi  che  fauelUre 
friuatamenit  altrui, 
A  ti  non  più  conttienfi  i 
Conducttfi  à  le  ìflaui 
Sotto  halito  mentito  ; 
f.aruato  sì,  ch'alcuno 
iUù  ncn  Lo  riicnofca  j 


Ne  ragic/iar  fi  Ufcii  che  poneùh 

"Eccitar  confm  voi , 

Con  l'armi  Cittadine  , 

PopoUri  tumulti . 
G .  Sire,  con  fofinnx.  t , 

E  mefiti  pure  ti  gemtofccdre,  - 

Che  la  forte  ut  rende 

sfori  un  aie,  non  uiltj. 
T.  O  treggia ,  eue  già  nacqui , 

O  Terra  oue  regnai , 

O  cari  Amici,  à  Dìd  ;  per  /empì et  à  Dio» 
eli.  M en: or anda partita^ 

O  Salerno  infelice, 

Ben'inte  firinoua 

La  Troiana  m  ferisLj . 
CI.  Cerace,  fa  dipcrrs 

A  i  Cittadini  tuoi  tarmi ,  «  Vo^gcgyio , 

Che  pr<ce  trounaKnc, 

Ma  /alcun  ptrttnACB 

Veglia  purvtntó  ancora  ejìéfnen  vinto y 

Cada  con  doppio  danno 

2  di  foco ,  e  di  ferro  effempio  a  gli  altri  ; 

2n  tanto  Vepre  l'ofìte 

^Caualliéri)  faranno 

Giurile,  che  il  nono  Impero 

Renderannoui  fempre 

(  Cffmt  vciriie  più  )  dcUe,  odam^f/> 

5CEN4 
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SCENA    SETTIM  A. 

Geracc.  Choro, 

h/'^Cehi  mirati  hfffmai  quii  ch'i  ntl  Moda- 
K^  La  Peunx,a  KeaU  quella  poienzA 
Sfamata  »  inuidiaia ,  ed  ammirata 
I>«i  mwtali  più  tensri,  e  piti  ciechi* 
Non  fumi  al  'Vinto»  e  ncnmaineèèia  al  SoU 
Si  dilegHO  sì  prefioi  comi  prefia 
Cadi,  t  manta  in  vn punto ,  i  fi  dijpirdt 
Da  gli  cubi  nefiri  $t ,  chi  viui  appena 
Di  la  grandézza  fua  picciolo  fegxo . 
X  ehi  lo  ftiisro  dot  pmholo  feti 
Di  la  fiali  Autoritadi  altrui  3 
àiolio  pMf  troppo  intefe ,  ejj'endo  queHa 
(^Cotm  debili  verga)  appunto  fmltj. 
O  /ciocche  menti  humane ,  cus  perdete 
Il  tempo»  i l'opra ,  i  più  chejpefio  tulma  ?^ 
O  defideri  immoderaii ,  e  uani , 
Chi  bramati  già  mai  1  eofa»  che  tAfdi 
S*acquifia,  e  troua  j  e  in  brene  poi  con  doglia 
(  E  Dio  sa  come)  alfin  fi  perde ^  e  la/eia-  » 
fjilite  quei,  cui  l'innocenza,  e  il  poco- 
Difende  sì,  che  cimlmenti  viutj* 


eHOROo 
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j  e   H   o   R   o, 

^A    Hi  del'humunecofe 
\\,  Staio  infelice, e  varia , 

Cerne  uff.  di  già  mni  ^fenon  hai  Fé  ite,. 

Imi/eri  mortali} 

E  noi  cerne  feriamo 

He  la  iflabtliià  trottar  fermi{x.a  > 

Beh  che  fra  mille  moti 

(  ^'tp  del  vaflo  Mar  votuBil' ond:'^ 

Con  la  vita  de  Ihuom mi/era,  e  la'Jciy 

Oini  co/a  mmalfi  frange^  t  p  %li<t^  > 


Il     V  l  N  f.^ 
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Lo  Stampatore  a  chi  legge. 

IEttor  cortefe.  Sì  rimette  al  tuo  giudi 
4  zio  la  correzione  di  alcune  lettere  fen 
plici  per  doppiere  di  alcune  doppie  pe 
femplicijChepotrellì  trouarcin  quaj 
che  voce  di  quella  Tragedia;  cdinficj 
5ìie  ^li errori  de  i  Punti,  Come,&  Parei 
the  fi  mal  polle  5  così  parimente  fi  lafcij 
alla  tua  benigaità  l'ammendare  quell 
pochi  errori  fcorii  nello  ftampare,cio( 

scar.$o.ver,iS*  p&oo     \t%^i  peto 

car.^ó.ver.  8.  Mtjfo  ilhdejfo 

cHr66.v?r,  ^,  nacor  *ncof 

^AY'  6  8 .  ver,  ì  i? ,  indogU         indugia 
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